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PROSSIMA USCITA 
VENERDÌ 

3 DICEMBRE

UNO STORMO
DI IDEE
di Aristea Canini

La mancanza è dannatamente 
fedele. Qui a rifiatare il cuore. 
Davanti a un caffè bollente, mi 
piace il caffè bollente al matti-
no, fa contrasto col vento fresco 

» segue a pag. 59

IL CASO - VAL DI SCALVE
Jacopo è sempre al buio.
L’avvocato: ‘Nessun prov-
vedimento per i colpevoli’

» a pag. 6

ROVETTA
‘Bullizzato per tre anni 
alle scuole Medie, mi hanno 
distrutto dentro’

» a pag. 13

POLITICA - PROVINCIA
Gandolfi candidato unico.
Corsa a bussare alla porta
(lista) della Lega

» a pag. 9

VERTOVA
I parenti contro 
il parroco per la chiusura
delle Angeline

» a pag. 46

di Piero Bonicelli

A un’età che Manzoni chiamerebbe “veneranda” si stenta 
magari a piangere, ma non certo a rimpiangere. Si ricostruisce 
il passato edulcorandolo, sembra sia stato tutto rose e fiori e 
pazienza se i fiori erano crisantemi. Ci sono giorni in cui viene 
da dire, datemi solo belle notizie che non ho tempo e forze 
per sopportare nuovi dolori, rabbie e impazienze. C’è uno che 
si lamenta perché non riesce proprio ad accedere al sito della 
Regione per avere on line i referti sanitari che gli sono stati 
annunciati con un messaggino sms e pensava bastasse la tes-
sera sanitaria ma poi ti chiedono lo spid, che già è un mistero 
come sigla, devi chiederlo in Comune o in posta e immagino 
gli anziani che devono fare la spola tra Erode e Pilato e se non 
trovano l’impiegato cortese ci restano anche male, una vita di-
gnitosa che si vede mortificata da una risposta fredda, a volte 
al limite dell’insulto. 

Intanto al confine tra Bielorussia e Polonia, mi raccontano i 
quattro cavalieri di (av)ventura che ci sono stati, una massa di 

» segue a pag. 59

MAGGIORANZA
TROPPO SILENZIOSA
di Giuseppe Belingheri

» segue a pag. 59

Caro Direttore, “È un mondo 
difficile che si è rassegnato alla 
mediocrità. Nella quale si tro-
vano a meraviglia i mediocri.”: 
hai scritto 15 giorni fa nel tuo 

» segue a pag. 59

» a pag. 38

» segue a pag. 5

L’ARTE DEL
NON GOVERNO
di Giovanni Cominelli

Come è fatto il sistema-Italia? 
La sua architettura comprende 
tre sotto-sistemi: il sistema so-
cio-economico (la società civi-
le), il sistema politico (i partiti), 

PAPA FRANCESCO
E I GIORNALI
di Anna Carissoni

Caro Piero,
che sagoma questo Papa Fran-

cesco! Ormai sembra l’unico, 
in questi tempi bui, a riservarci 
sempre qualche bella sorpresa 

» alle pagg. 2-3
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Emmanuel e Denis, Emmanuel e Denis, 
dalla Costa d’Avorio a Vilminore, dalla Costa d’Avorio a Vilminore, 

un treno d’amore e sofferenzaun treno d’amore e sofferenza

» segue a pag. 59

DIO C’È, PER POTER 
DIRE CHE NON C’È
di Annibale Carlessi

Ecco qua, arriva un altro dio, 
nuovo, che più di così non si può. 
Accontenta gli stanchi del passa-
to e i giovani del futuro che non 
ne possono più di preti e suore. Il 

Quando attraversi 
una strada al buio 
senza farti male. 

Perché riconosci ogni 
mattonella, ogni odore, 

ogni suono.
Dev’essere così 

con una persona. 
Attraversarla al buio 

e sentirsi a casa.
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Walter è un ragaz-
zo di Endine 
missionario lai-

co nel cuore dell’Africa po-
vera, in Costa d’Avorio, da 
due anni vive accanto a bim-
bi che non hanno niente, Di 
lui abbiamo già parlato, rac-
contato, lo abbiamo seguito 
ma attraverso lui abbiamo 
conosciuto le storie di questi 
bimbi, di questi ragazzini, la 

gente della zona lo sostiene, 
lo segue sui social, gli man-
da messaggi e aiuti. E vive 
con lui la fatica, la gioia, 
l’entusiasmo e a volte il 
dramma di questi ragazzi. 
Per mesi molti hanno seguito 
via social la storia di Emma-
nuel, un ragazzino 15enne 
che Walter ha seguito, ha ac-
compagnato, ha aiutato fino 
là e per là intendo la porta 
del cielo o come cavolo si 
chiama. Walter in estate era 
tornato qui in Italia, un paio 

di mesi, poi il ritorno in Afri-
ca, e Walter che in una sorta 
di diario social comincia a 
raccontare di Emmanuel: 
“Fa riflettere pensare a quel-
lo che sta vivendo Emma-
nuel, questo ragazzino di 15 
anni. Un tempo che si è fer-
mato, una vita sospesa, in 
attesa, lasciata alla più stra-
ziante sofferenza fisica della 
carne e a un dolore nell’ani-

ma che nemmeno riesce a 
raccontare...sì, perché Em-
manuel è paralizzato da cir-
ca 3 mesi per la caduta da un 
albero di mango e si trova in 
condizioni terribili. La fami-
glia, estremamente povera, 
con altri quattro piccoli a 
casa, con un padre davvero 
irresponsabile, non ha chie-
sto aiuto nel momento in cui 
all’ospedale è stata richiesta 
una radiografia, ma ha pre-
ferito tenere a casa immobile 
Emmanuel, così il caldo, l’u-

midità, l’assenza di condi-
zioni igieniche e di assisten-
za, hanno favorito 
l’insorgere di piaghe da de-
cubito sulla zona sacrale, 
sulle anche, all’altezza dei 
femori e sulle caviglie...non 
avevo mai visto un corpo 
così straziato da un’infezio-
ne. Il giorno stesso di questo 
incontro, l’abbiamo accom-
pagnato in una clinica pri-
vata dove hanno iniziato le 
medicazioni, le cure antibio-
tiche, dopo averlo accurata-
mente lavato e preparato per 
gli esami necessari. Il qua-
dro clinico è compromesso: 
anemia, infezioni diverse, 
piaghe da trattare a livello 
traumatologico e chirurgico 
e, soprattutto, il dubbio sulla 
lesione a livello della colon-
na vertebrale che lo paraliz-
za, per il quale procederemo, 
una volta guarite le piaghe, 
ad accompagnarlo ad Abi-
djan per una risonanza ma-
gnetica. Dopo tre giorni di 
ricovero in clinica, Emma-
nuel ora si trova in una stan-
za al centro di fisioterapia 
con la mamma, dove le suore 
si recano giorno sì e giorno 
no per le importanti medica-
zioni. Le sue condizioni mi-
gliorano poco e in questi 
giorni è raro vederlo sorri-
dere, aveva anche smesso di 
mangiare e il suo volto è 
spento, i suoi occhi raccon-
tano in silenzio una sofferen-
za che fatico a descrivere...si 
continua a fare il possibile, 
sperando di guarirlo da pia-
ghe e infezioni per poi capire 
quale futuro lo aspetta, cer-
tamente difficile e compro-
messo, in quanto pare abba-
stanza chiaro che non 
tornerà a camminare...e poi 
chi si occuperà di lui e 
come? Sicuramente suppor-
tando anche la famiglia, pri-
va di ogni strumento neces-
sario, se non dell’amore di 
una mamma che in questi 
giorni ho visto piangere per 
il figlio che rifiutava il cibo 
da lei preparato, oppure 
piangere per il rifiuto verso 
il padre che Emmanuel con-
tinua ad ostentare”. Da quel 
momento la storia di Emma-
nuel diventa la storia di tutti 
qui, nel senso che tutti da qui 
cominciano a fare il tifo per 
lui, a chiedere a Walter se si 
può fare qualcosa, a pregare, 
inviare aiuti: “Questa situa-
zione sta toccando ancora 
una volta qualcosa in me, 
mettendo a dura prova ciò 
che spesso non conosco...mi 
sembra troppo e mi sembra 
di non avere le forze per con-
dividere tutto questo, ma poi 
lo faccio ed è normale….
Ogni giorno, da due settima-
ne, rendo visita a Emmanuel 
ed ogni volta è bello ritro-
varlo e sperare che il suo 

percorso, pur faticoso, sia 
ancora tutto da giocare....
ringrazio sempre gli amici in 
Italia per il sostegno, perché 
concretamente mi è possibile 
seguire questa delicata si-
tuazione, assicurando le 
cure necessarie e possibili”. 
Emmanuel sembra migliora-

re: “...Oggi ha ricevuto una 
trasfusione di sangue, spe-
riamo che lo aiuti a combat-
tere le infezioni attraverso 
gli antibiotici, la malaria, 
che proprio non ci voleva, 
vista l’anemia severa già 
presente (la malaria, soprat-
tutto nei bambini, la favori-
sce spesso) e la grande lotta 
per la guarigione delle pia-
ghe. È nuovamente ricovera-
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Emmanuel e Denis, dalla Costa d’Avorio aVilminore, un treno d’amore e sofferenzaEmmanuel e Denis, dalla Costa d’Avorio aVilminore, un treno d’amore e sofferenza
di Aristea Canini

Emmanuel, Denis e poi tanti altri nomi che 
hanno un volto, che hanno un paio di occhi 
profondi e un cuore grande dentro a un corpo 

piccolo, perché sono ancora bambini, o poco 
più. 

E hanno addosso e dentro quella sofferenza 
che sulla carta non ha senso ma in fondo è 
la carta a non avere senso. Paesi diversi, na-

Walter & Emmanuel: Walter & Emmanuel: 
morire a 15 anni in Africa morire a 15 anni in Africa 
dove la sanità è un lusso e dove la sanità è un lusso e 

dove l’Amore è un’esigenzadove l’Amore è un’esigenza

to per ricevere le cure ade-
guate, oggi ha mangiato 
molto, aveva molto appeti-
to...anche oggi è stato un 
dono potergli stare accanto e 
sapere che ha trascorso un 
po’ meglio la giornata. Ieri 
ha ricevuto il Battesimo da 
don Marco, desiderio espres-

so da lui stesso...è stato un 
momento molto toccante, so 
che l’Amore di Dio era lì ad 
abbracciarlo ed è stato più 
forte di tutte le contraddizio-
ni, le ingiustizie, le mancan-
ze, le sofferenze, il dolore, la 
povertà, che questo ragazzi-
no non ancora quindicenne 
ha già vissuto. Speriamo che 
questo Amore lo accompagni 
nel suo percorso tanto incer-

to e fragile, dove ogni giorno 
è un regalo, dove non si sa 
che sarà domani, dove è dif-
ficile capire cosa fare...per 
ora ho solo la certezza che la 
Vita è sempre preziosa, la 
sua Vita è preziosa nell’im-
menso insegnamento che 
continuo a ricevere...forza 
Emmanuel... “. Le cose però 
non migliorano mentre i 
giorni passano: “La sua tri-
ste storia resta appesa a un 
filo, senza certezze e con po-
che prospettive che parlano 
di futuro: le piaghe un poco 
sono migliorate, ma la piena 
guarigione è ben altro...le 
infezioni sono visibili nella 
pelle e all’olfatto, posiziona-
re gli antibiotici è diventato 
un incubo per le sue braccia 
stanche e deperite, le sue 
vene sono esauste, asciutte, 
il suo corpo è sempre più 
fragile...la sonda urinaria 
impazzisce ogni due giorni 
per la probabile infezione 
alla vescica....l’appetito c’è 
un giorno sì e uno no e que-
sto non è un buon segno e un 
buon aiuto. Ormai le visite a 
Emmanuel sono sempre fre-
quenti durante la giornata e 
questo aiuta a guardare la 
situazione nella sua com-
plessità: una condizione 
estremamente fragile con 
poche speranze, una fami-
glia con povertà di ogni tipo, 
sia materiale sia di senso, 
una storia che chiede di 
ascoltare e fare quel che si 
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Ora che Denis è 
salito in cielo, 
più vivo che mai 
è il ricordo del 

mio primo incontro con lui 
a scuola. 

Lo avevo visto alcune vol-
te in paese sulla carrozzella 
spinta da mamma Marina, 
ragazza di intelligenza e sen-
sibilità rare, ma non avevo 
stabilito un reale rapporto 
con lui.

Quel giorno Denis sareb-
be stato inserito nella Scuo-
la Primaria di Vilminore, 
avrebbe fatto con la sua in-
segnante il giro delle classi 
per il ‘progetto accoglienza’. 
Speravo fortemente che si 
creasse immediata empatia 
tra lui e i miei alunni, tra lui 
e me. 

Avevo progettato strate-
gie relazionali da attivare 
in modo che il processo di 
integrazione fosse il più effi-
cace possibile. Avevo fissato 
obiettivi, modalità, contenu-
ti, competenze...

Non ce ne fu bisogno.
Un leggero bussare annun-

ciò quel.mattino l’arrivo di 
Denis, di colpo in aula scese 
il silenzio, tutti gli occhi a 
fissare la porta, in attesa. En-
trarono prima le grandi ruo-
te, poi il bambino adagiato 
sulla carrozzella e infine la 
sua insegnante. 

Fu subito circondato da al-
cuni compagni che avevano 
frequentato con lui la Scuola 

dell’Infanzia, sgomitavano 
per conquistare il posto più 
vicino. 

“Parlo io a Denis, ricono-
sce la mia voce“ disse un’a-
michetta dell’asilo, mentre 
un’altra gli accarezzava le 
manine. “A lui piacciono 
le mie carezze, gliele face-
vo sempre, guardate come è 
contento...” 

Non stavo osservando De-
nis in quel momento e non 
potei quindi cogliere quale 
fosse l’espressione del suo 
viso. Avrei imparato più tar-
di a leggere emozioni e sen-
timenti nei suoi immensi oc-
chi neri che vedevano altro, 
che vedevano oltre. 

In quel momento, disco-
sta dal gruppo, osservavo gli 
alunni che non conosceva-
no Denis e che entravano in 
contatto, forse per la prima 
volta, con il mondo ‘diversa-
mente abile’. Se ne stavano 
un po’ staccati, osservando 
seri ogni minimo movimento 
del bambino. 

Ad un tratto si levò dal 
gruppetto una vocina prima 
flebile poi via via sempre più 
decisa ad intonare la canzon-
cina preferita di Denis alla 
Scuola dell’Infanzia. 

Si unirono altre voci, tutte 
le voci dei bimbi della classe 
e si unì anche la mia, spezza-
ta per la commozione. 

Un momento magico ri-
masto sospeso nel tempo, 
indelebile nella memoria, 
come sempre quando sono i 
bambini a salire in cattedra, 
a dare inconsapevolmente 
emozionanti lezioni di vita. 

Avrebbero fatto poi a gara 
gli alunni di tutta la scuola 
per trascorrere con Denis 

l’intervallo, tanto che cream-
mo i turni per accontentare 
tutti. 

Ma il premio più ambito 
era spingere il nuovo ami-
co lungo l’ampio corridoio 
dell’atrio, era far virare ve-

locemente la carrozzella, era 
abbattere con la fantasia gli 
alti muri della scuola, era 
aprire a Denis un immenso 
cielo blu dove i sogni volano 
liberi, dove le ruote diventa-
no ali di vento.

PRIMO PIANO

Emmanuel e Denis, dalla Costa d’Avorio aVilminore, un treno d’amore e sofferenzaEmmanuel e Denis, dalla Costa d’Avorio aVilminore, un treno d’amore e sofferenza
Marina & Denis, madre Marina & Denis, madre 

e figlio, lui che non parlava, e figlio, lui che non parlava, 
non vedeva, non vedeva, 

non camminava ma Amavanon camminava ma Amava
Sono passati due mesi e 

mezzo. Erano i primi giorni 
di settembre, e Marina aveva 
raccontato la storia di Denis, 
suo figlio, che ha compiuto 
18 anni poche settimane fa. 
Sembrava una storia come 
tante, non per questo meno 
importante, e per come tan-
te intendo di sofferenza e 
fatica, perché Denis, figlio 
unico, non vede, non cam-
mina, non mangia. E invece 
Marina aveva ribaltato tutto 
raccontando la più bella sto-
ria d’amore che avessi mai 
sentito. 

E di storie in questi anni 
ne abbiamo raccontate tante. 
Marina per 18 anni è sempre 
stata con lui, giorno e not-
te, ogni minuto, col sorriso 
dentro e anche fuori, perché 
Denis ‘è vita, Denis è mio 

figlio’. Marina non si lamen-
tava e io ero rimasta spiaz-
zata da questa cosa, anzi, la 
felicità la sentivi quando ti 
parlava, le sue battaglie per 
essere considerati normali, 
quel paio di scarpe com-
prate in un negozio e mai 
indossate da Denis che non 
cammina, la Prima Comu-
nione negata e poi…la prima 
e unica volta che Denis ha 
pronunciato ‘Ma’ il giorno 
della festa della mamma. 
Marina non si è lamentata, 
neanche con Dio, anzi, era 
stupita che qualcuno potes-
se commiserarla, Marina & 
Denis un Amore che io non 
avevo mai visto, che forse 
non vedrò più, senza un la-
mento, col sorriso stampato 
addosso e dentro, nonostante 
enormi difficoltà per la ma-

lattia rara che affligge Denis. 
E poi mercoledì 10 novem-
bre, Denis se ne è andato, 
da qualche giorno non stava 
bene. Marina era con lui, in 
ospedale a Brescia, Marina 
ha donato le cornee di De-
nis, che qualcuno veda con il 
cuore quello che lui ha sapu-
to vedere anche oltre. Denis 
in cielo. Marina sulla terra. 
Si separano dopo 18 anni di 
puro e unico Amore. 

Anche se è una separazio-
ne solo sulla carta. La loro 
storia va avanti, su un pon-
te invisibile tra cielo e terra. 
Per la storia d’amore più bel-
la del mondo. Che il balcone 
di Giulietta è niente a con-
fronto. Marina e Denis vive-
vano a Pezzolo, frazione di 
Vilminore insieme al marito 
di Marina e papà di Denis. 

Solo chi sogna può volareSolo chi sogna può volare
di Etta Bonicelli

potrà ancora...e si continua 
fino alla fine di questa lotta, 
senza sapere quale sarà la 
vittoria…voglio ascoltare la 
dolcezza che Emmanuel mi 
sta regalando, più forte del 
suo dolore e della sua soffe-
renza...è raro vederlo sorri-
dere ultimamente, ma quan-
do ci riesce è per me un 
regalo immenso, è quella 
carezza al cuore che asciuga 
le lacrime e che mi fa dire 
che va bene così, per tutto 
ciò che sarà”. Emmanuel e 
quei piccoli segni che sanno 
di vita, nonostante le fatiche 
‘...sono giorni „leggermen-
te’ più sereni per lui: ha ap-
petito e mangia, chiede di 
uscire dal letto, cerca il ca-
lore del sole. Di contro, il 
quadro clinico resta delica-
to, gli antibiotici continuano 
per via orale, le sue braccia 
non tollerano più gli aghi, le 
piaghe iniziano a cambiare 
aspetto in meglio. Un infer-
miere privato presta lui le 
cure quotidiane, ieri abbia-
mo fatto un prelievo del san-
gue per controllo, non c’è 
male, a parte l’onnipresente 
malaria, fedele amica di 
sempre qui, ma almeno lo 
strazio vissuto da Emmanuel 
per dare una provetta di san-
gue ci dà qualche speranza, 
l’anemia è contenuta, le in-
fezioni iniziano ad essere 
meno aggressive….Oggi ab-
biamo pranzato al centro 
con lui e altri bambini ospiti 

e le loro mamme, è stato bel-
lo vedere Emmanuel man-
giare, regalare qualche sor-
riso mentre cerco di 
scherzare nella lingua Agni, 
cercare di fare le bolle per i 
bambini...stamattina mi ha 
mostrato una sua fotografia 
di quando era piccolo, alla 
scuola materna, vestito negli 
abiti della tradizione ivoria-
na e il mio cuore si è stretto 
davanti a questa immagine: 
un piccolo principe con la 
vita davanti e che oggi della 
vita pare stanco, perché non 
gli è stata generosa...qui 
partono mille pensieri e mi 
scontro con i miei limiti, ma 
poi guardo la foto, guardo 
lui e quel piccolo principe è 
ancora lì e non è solo...allo-
ra, ritrovo un po’ di pace e 
so che devo andare avanti 
con lui e anche per lui...devi 
farcela Emmanuel, torna ad 
essere il piccolo principe 
con la vita davanti”. E poi la 
visita del chirurgo dell’ospe-
dale, che propone una riso-
nanza magnetica, che vuol 
dire un viaggio di 6 ore verso 
Abidjian, la capitale. Un 
viaggio infinito, 12 ore tra 
andata e ritorno ed Emma-
nuel che dorme due giorni 
per recuperare le forze. Il re-
sponso parla di mielite lon-
gitudinale, un’infezione del 
midollo osseo causata dalla 
caduta, nessuna lesione 
strutturale alla colonna: 

zioni diverse, ma il cielo è lo stesso, il cuore 
sta nello stesso posto del corpo. Emmanuel e 
Denis, 15 e 18 anni, morti a pochi giorni di 
distanza in circostanze diverse ma con unico 
comune denominatore: un Amore infinito che 

spiazza e deborda, travolge e ti trascina nella 
meraviglia. Come diceva Voltaire ‘ogni uomo 
è colpevole di tutto il bene che non ha fatto’, 
qui di colpevoli per una volta non ce ne sono. 
Ed è anche questa una grande notizia.

» segue a pag. 41
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ISTRUZIONE
SCUOLE

Liceo Liceo CeleriCeleri di Lovere, Liceo  di Lovere, Liceo FantoniFantoni di Clusone  di Clusone 
e il tris del e il tris del RomeroRomero di Albino: l’eccellenza della scuola è in Provincia  di Albino: l’eccellenza della scuola è in Provincia 

(ar.ca.) La provincia surclassa la città. Mettete da parte l’idea 
delle sveglie che suonano all’alba per correre a prendere il pul-
lman, dormire almeno un’ora e poi svegliarsi in stazione a Berga-
mo, correre per essere in classe alle 8. Perché le scuole superiori 
della città dovevano essere le migliori e quindi sacrifici per tutti. 
Soprattutto per i ragazzi della provincia. 

Ma la musica è cambiata, radicalmente, totalmente. E la musica 
suona le note dei licei e degli istituti tecnici della provincia. Che 
sono un’eccellenza. Ma non in provincia. Ma in tutta Italia. Parola 
di Eduscopio, la mappa interattiva della Fondazione Agnelli. Al 
primo posto nella classifica dei licei scientifici c’è il Fantoni di 
Clusone che toglie il primo posto al Nervi di Morbegno (Sondrio) 

e il Decio Celeri di Lovere, miglior liceo Classico della Penisola 
e secondo in assoluto tra tutti i Licei. 

L’analisi redige una classifica degli istituti più adatti alla prepa-
razione universitaria o all’ingresso nel mondo del lavoro. Dati che 
raggruppano più di un milione di diplomati. 

Vengono valutati i risultati dei diplomati al primo anno di uni-
versità per i licei, e i dati sull’occupazione per gli istituti tecnici e 
i professionali. Liceo Celeri di Lovere, Liceo Scientifico Fantoni 
di Clusone e Istituto Romero di Albino, le tre eccellenze sono 
queste. Il Romero è primo in ben tre indirizzi di studio relati-
vamente alla preparazione per l’Università: liceo delle Scienze 
Umane, liceo Linguistico e Tecnico Economico. L’indirizzo Tec-

nico Economico si posiziona al primo posto anche per l’ingresso 
nel mondo del lavoro, con una percentuale dell’81% di occupati. 
Il liceo delle Scienze Umane è al primo posto da bene 6 anni, il 
liceo Linguistico e il Tecnico Economico si sono sempre collocati 
nei primi tre posti della classifica, in relazione alla preparazione 
universitaria. Il Celeri è al primo posto per quel che riguarda il 
Liceo Classico e Liceo Artistico. Un risultato decisamente impor-
tante per il Liceo loverese che sta diventando sempre più il punto 
di riferimento di tutta la zona. E al primo posto per il Liceo Scien-
tifico il Fantoni di Clusone che da anni sforna eccellenze. Fantoni 
che si conferma al primo posto anche nel Liceo Scienze Umane 
indirizzo Economico Sociale. 

Liceo Classico
1. Decio Celeri, Lovere (BG),    indice FGA 92.13
2. Paolo Sarpi, Bergamo (BG),    indice FGA 84.59
3. Sant’Alessandro, Bergamo (BG),   indice FGA 70.42
4. Camillo Golgi, Breno (BS),     indice FGA non disponibile

Liceo Scientifico
1. Andrea Fantoni, Clusone (BG),   indice FGA 97.86
2. Filippo Lussana, Bergamo (BG),   indice FGA 91.75
3. Edoardo Amaldi, Alzano Lombardo (BG),  indice FGA 88.7
4. Lorenzo Mascheroni, Bergamo (BG),   indice FGA 88.38
5. Camillo Golgi, Breno (BS),    indice FGA 85.67
6. Lorenzo Federici, Trescore Balneario (BG),  indice FGA 84.16
7. Giacomo Antonietti, Iseo (BS),    indice FGA 83.02
8. Decio Celeri, Lovere (BG),    indice FGA 81.6

Liceo Scientifico - Scienze applicate
1. Lorenzo Mascheroni, Bergamo (BG),   indice FGA 89.68
2. Filippo Lussana, Bergamo (BG),   indice FGA 84.56
3. Giacomo Antonietti, Iseo (BS),    indice FGA 83.81
4. Edoardo Amaldi, Alzano Lombardo (BG),  indice FGA 79.85
5. Lorenzo Federici, Trescore Balneario (BG),  indice FGA 77.09
6. Valle Seriana, Gazzaniga (BG),   indice FGA 77.04
7. Decio Celeri, Lovere (BG),   indice FGA 72.7
8. Is Olivelli - Putelli, Darfo Boario Terme (BS),  indice FGA 72.45
9. Ettore Majorana, Seriate (BG),    indice FGA 60.32

Liceo Scienze Umane
1. Camillo Golgi, Breno (BS),    indice FGA 76.99
2. Oscar Arnulfo Romero, Albino (BG),   indice FGA 74.23
3. Lorenzo Federici, Trescore Balneario (BG),  indice FGA 74.04
4. Paolina Secco Suardo, Bergamo (BG),   indice FGA 72.71

Liceo Scienze Umane - Economico sociale
1. Andrea Fantoni, Clusone (BG),   indice FGA 80.57
2. Lorenzo Federici, Trescore Balneario (BG),  indice FGA 67.2
3. Camillo Golgi, Breno (BS),    indice FGA 58.91
4. Mariagrazia Mamoli, Bergamo (BG),  indice FGA 52.97
5. Leonardo Da Vinci, Bergamo (BG),  indice FGA 45.42
6. Ischool, Bergamo (BG),    ndice FGA 37.8

Liceo Linguistico
1. Oscar Arnulfo Romero, Albino (BG),   indice FGA 79.95
2. Camillo Golgi, Breno (BS),    indice FGA 75.5
3. Cesare Battisti, Lovere (BG),    indice FGA 71.88

4. Giovanni Falcone, Bergamo (BG),    indice FGA 71.71
5. Lorenzo Federici, Trescore Balneario (BG),   indice FGA 67.91
6. Santa Bartolomea Capitanio, Bergamo (BG),   indice FGA 57.28

Liceo Artistico
1. Decio Celeri, Lovere (BG),     indice FGA 69.02
2. Giacomo e Pio Manzù, Bergamo (BG),    indice FGA 68.94
3. Andrea Fantoni, Bergamo (BG),     indice FGA  63.31
4. Camillo Golgi, Breno (BS),     indice FGA non disponibile

Tecnico Economico 
1. Oscar Arnulfo Romero, Albino (BG),   indice FGA 73.54
2. Bortolo Belotti, Bergamo (BG),     indice FGA 68.59
3. Giacomo Antonietti, Iseo (BS),     indice FGA 68.04
4. Olivelli (Is Olivelli - Putelli), Darfo Boario Terme (BS),  indice FGA 66.85
5. Ivan Piana, Lovere (BG),     indice FGA 66.83
6. Lorenzo Lotto, Trescore Balneario (BG),   indice FGA 64.14
7. Andrea Fantoni, Clusone (BG),    indice FGA 59.89
8. Vittorio Emanuele II, Bergamo (BG),   indice FGA 55.1
9. Tassara - Ghislandi, Pisogne (BS),    indice FGA 51.44
10. Ettore Majorana, Seriate (BG),     indice FGA 50.62
11. Serafino Riva, Sarnico (BG),     indice FGA 49.53
12. Imiberg, Bergamo (BG),     indice FGA 39.36
13. Leonardo Da Vinci, Bergamo (BG),    indice FGA 32.58
14. San Paolo, San Paolo D’Argon (BG),    indice FGA non disponibile

Tecnico - Tecnologico
1. Mario Rigoni Stern, Bergamo (BG),    indice FGA 77.35
2. Giulio Natta, Bergamo (BG),     indice FGA 75.54
3. Tassara - Ghislandi, Breno (BS),    indice FGA 68.71
4. Olivelli (Is Olivelli - Putelli), Darfo Boario Terme (BS),  indice FGA 67.02
5. Giacomo Quarenghi, Bergamo (BG),    indice FGA 65.64
6. Ettore Majorana, Seriate (BG),     indice FGA 65.29
7. Pietro Paleocapa, Bergamo (BG),   indice FGA 64.49
8. Giacomo Antonietti, Iseo (BS),    indice FGA 63.73
9. Valle Seriana, Gazzaniga (BG),    indice FGA 53.73
10. Ivan Piana, Lovere (BG),     indice FGA 51.65
11. Andrea Fantoni, Clusone (BG),    indice FGA non disponibile
12. Lorenzo Lotto, Trescore Balneario (BG),   indice FGA non disponibile 
13. Serafino Riva, Sarnico (BG),     indice FGA non disponibile
14. Antonio Locatelli, Bergamo (BG),    indice FGA non disponibile 
15. Leonardo Da Vinci, Bergamo (BG),   indice FGA non disponibile
16. Caterina Caniana, Bergamo (BG),    indice FGA non disponibile
17. Ischool, Bergamo (BG),     indice FGA non disponibile

LE CLASSIFICHE

il sistema istituzionale (Camera, Senato, Cor-
te Costituzionale, Governo, Magistratura, Si-
stema elettorale, ecc…). Quello istituzionale 
costituisce le fondamenta dell’intero edificio. 
Per usare un’altra metafora: il sistema isti-
tuzionale è l’insieme dei chiodi che tengono 
insieme le assi del Paese. Le istituzioni non 
sono cose che si vedono/si toccano;  sono re-
gole scritte – nella Costituzione – o non scrit-
te (è il caso inglese), che nella loro formale 
astrattezza hanno la potenza di forgiare e pie-
gare la società civile e i partiti. le cose. 

Ora, perché il sistema-Italia è in declino? 
Perché l’enorme debito pubblico? Perché una 
sensazione diffusa di incertezza e di mancan-
za di futuro, che il Covid ha solo accentuato?

La prima ragione è che la società civile ita-
liana è costituita da corporazioni, che conflig-
gono/si accordano tra di loro e fanno pagare il 
costo dei loro accordi alla Finanza pubblica. 
Confindustria, Sindacati, Tecnocrazia pubbli-
ca, Sistema bancario, Partecipazioni statali, 
Ordini professionali ecc… si accordano tra di 
loro e presentano il conto dei loro conflitti/
accordi alla politica, che decide i capitoli di 

spesa. La seconda ragione è che il sistema 
politico si è auto-organizzato – fin dal 1943 - 
in partiti politici, specializzati nell’elaborare 
le domande delle relative constituency elet-
torali e corporazioni e nell’aprire, ciascuno, 
il proprio rubinetto pubblico – sta accadendo 
anche in questi giorni con la nuova Legge fi-
nanziaria - cui hanno un accesso regolato dal 
sistema elettorale. Con ciò viene confermata 
e aggravata la costituzione corporativa della 
società italiana. 

La terza ragione, decisiva, è la configura-
zione del sistema istituzionale, prevista dalla 
Costituzione del 1948. Le nostre istituzioni 
sono indubbiamente democratiche, perché 
riconoscono i diritti umani e civili fondamen-
tali – definiti dalla Carta dell’ONU del 1948 
– perché praticano il pluralismo politico-par-
titico, perché separano i poteri esecutivo, le-
gislativo, giudiziario. La Costituzione ne defi-
nisce le regole del funzionamento quotidiano. 
In particolare, definisce il bilanciamento tra la 
rappresentanza e il governo. 

Ed è qui che la matassa democratica si in-
garbuglia. Noi saremmo il Paese meglio go-

vernato al mondo, se la capacità di governo 
fosse proporzionale al numero dei governi. In 
realtà, ci meritiamo il Premio Nobel nell’ar-
te del non-governo. L’Istituzione-Governo è 
stata progettata nel 1948 per non governare. 
E poiché i partiti, dopo il decennio 1943-53, 
sono stati sempre meno capaci di risolvere i 
problemi collettivi, sono accadute due cose. 

La società civile, non governata, si è venu-
ta autogovernando nell’unico modo possibile: 
per via corporativa. E il Governo è diventa-
to la risultante passiva di tutto l’intrico delle 
mediazioni possibili, di tutti i veti incrociati 
e paralizzanti. Di qui il debito pubblico cre-
scente, il blocco dello sviluppo, la corpora-
tivizzazione della società, la costituzione di 
una “società signorile di massa”. 

Se il sistema sociale e sistema politico si 
sono deformati a vicenda, in corrisponden-
za biunivoca, avviando il Paese sulla strada 
del declino, lo si deve al binario istituzionale 
deciso nel 1948, lungo il quale è scivolato il 
sistema socio-politico. 

In questi giorni, i partiti discutono accanita-
mente del nuovo Presidente della Repubblica, 

perché hanno l’ossessione di vincere il prossi-
mo round elettorale. Ce n’è uno all’anno. Ma 
se la causa fondamentale del non-governo è 
il cattivo bilanciamento tra rappresentanza e 
governo - rappresentanza fortissima, governo 
debolissimo - allora è di questo che si deve di-
scutere. A partire da un dato di fatto positivo: 
il governo Draghi è, finalmente, un governo 
“forte” e come tale apprezzato dalla maggio-
ranza degli Italiani. Forte, perché non è nato 
dal sistema elettorale e dal sistema politico. 
E’ stato messo in piedi per iniziativa del Pre-
sidente della Repubblica, in forza di una sorta 
di semi-presidenzialismo all’italiana, che la 
Costituzione italiana permette. Un semi-pre-
sidenzialismo “de facto”, ha notato il Mini-
stro Giorgetti. Se i partiti avessero a cuore il 
Bene del Paese, dovrebbero trasformare il “de 
facto” nel “de jure”. Il sistema politico e il 
sistema elettorale, a questo punto, sarebbero 
chiamati a riallinearsi.  E forse la società civi-
le italiana potrebbe, a sua volta, incominciare 
a risalire la china del declino.

Giovanni Cominelli

L’ARTE DEL NON GOVERNO» dalla prima
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IL CASO

lasciati emozionare
dalla magica atmosfera del

Villaggio
di Babbo Natale

Ti aspettiamoTi aspettiamo
tutti i giornitutti i giorni

Loc. San Pietro - Desenzano

(p.b.) Jacopo Scolavino 
è seduto sul divano di casa. 
Al buio, gli occhi si sono 
ripuliti dal sangue, ha una 
visita al Giovanni XXIII di 
Bergamo per il giorno dopo, 
sperano di salvargli almeno 
parzialmente la vista. E’ il 
giovane pestato a sangue (e 
non è un’espressione tanto 
per dire) la notte tra il 24 e il 
25 di ottobre fuori da un bar 
di Schilpario. 

Lo ha salvato un giova-
ne di Vilmaggiore. Salvato 
dalla morte visto che veniva 
pestato mentre era a terra 
svenuto. C’è un fascicolo 
aperto in Procura ma nessun 
provvedimento nei riguardi 
dei due giovani responsabi-

li del pestaggio. L’avvocato 
Benedetto Bonomo ex sin-
daco di Colere: “La questio-
ne è in mano alla Procura, 
nessuna misura cautelare è 
stata presa nei riguardi dei 

responsabili. Vedo che per 
altri reati, oggettivamente 
meno gravi, per evasione fi-
scale ad esempio si prendo-
no appunto provvedimenti e 
oggettivamente non ci sareb-
be nemmeno pericolo per la 
comunità, come invece a me 
pare esista per questo caso. 

Non me lo so spiegare e 
chiederò naturalmente le 
ragioni di questa assenza di 
provvedimenti”.

Intanto Jacopo è a casa, 
immobile, non riesce a par-
lare, non riesce a mangiare. 
La mamma, Roberta Bertoc-
chi lo assiste notte e giorno. 
“Gli preparo dei frullati, 
brodi, semolino, pastine. 
Non riesce a mangiare. 

Gli occhi? E’ come se 
avesse delle farfalle dentro. 
Gli fa sempre male la testa, 
sta lì al buio. Esco cinque 
minuti a fare la spesa e poi 
sono qui vicino, io e lui, sem-
pre. L’avvocato? 

Lo sente l’altro mio figlio 
che abita a Rogno”.

Viene qualcuno a trovarlo? 
“La sindaca Mirella (Mirel-
la Cotti Cometti – n.d.r.) 
passa sempre, così come il 
parroco. Sono bravissimi”. 
Gli amici? “Sono venuti ma 
lui non riesce a parlare e 
cosa vuole che si dicano? 

Ma gli arrivano centinaia 
di messaggi sul telefonino. 
Io ho perfino un po’ di vergo-
gna a uscire perché la gente 

che mi incontra mi chiede di 
continuo come sta? Sta male, 
cosa vuole che risponda, 
sempre la stessa domanda, 
sempre la stessa risposta. 

Devo dire che per questa 
vicenda ho sentito che la 
gente ci vuole bene, il paese 
ci vuole bene. 

Sa, col bar aperto c’era 
movimento, questa parte del 
paese era rinata col bar, i 
giovani avevano un punto di 
riferimento, di ritrovo. Ades-
so è tutto chiuso”. 

Jacopo e la mamma abi-
tano  nella parte di Dezzo 
che sta di là dal fiume, sotto 
la giurisdizione di Azzone, 
perché Dezzo è diviso in due 
parti, una parte sotto Colere 

e una parte sotto Azzone. 
Dezzo è stato Comune in-
dipendente dal 1927 fino al 
1945 quando Colere e Azzo-
ne se lo sono… ripreso. Ma 
queste sono storie vecchie e 
non c’entrano con la vicen-
da che ha colpito Jacopo e la 
sua famiglia.

Ma c’è speranza che il bar 
riapra? “Non ci sono le con-
dizioni ad oggi, Jacopo non 
sta in piedi, non parla, come 
le ho detto, ha la bocca fra-
cassata, non ci vede”.

Il morale? “Non posso 
certo dire che sia felice… 

Lo confortano tutti i mes-
saggi che sta ricevendo, 
devo dire che c’è ancora in 
giro una gioventù sana”. 

DEZZO DI SCALVE

Jacopo è sempre al buio. L’avvocato Bonomo: Jacopo è sempre al buio. L’avvocato Bonomo: 
“Nessun provvedimento per i responsabili”“Nessun provvedimento per i responsabili”

La mamma: “Lo confortano le centinaia di messaggi degli amici sul telefonino” 

(FR. FE.) I sindaci sono 
al lavoro sul fronte ospedale. 
L’alta Val Seriana si mobilita 
per il presidio ospedaliero di 
Piario.

A capo del Comitato ri-
stretto di sindaci, insieme al 
sindaco di Clusone Massimo 
Morstabilini e al suo asses-
sore ai servizi sociali Flavia 
Bigoni, c’è il primo cittadino 
di Piario Pietro Visini, che 
spiega: “Il comitato ristretto 
è nato per confrontarci con 

ASST di Seriate, nella per-
sona dei loro dirigenti: il di-
rettore generale Francesco 
Locati e gli altri dirigenti, 
personale, finanziario, tecni-
co, etc”.

La lotta per potenziare il 
presidio è partita. “L’obiet-
tivo di questi e di tutti i sin-
daci della valle è che questo 
ospedale non solo venga 
mantenuto come ospedale 
per acuti ma venga anche 
potenziato con servizi in più, 

non dimenticando il rispet-
to di quanto stabilito in una 
delibera regionale del 2018, 
quando venne chiuso il pun-
to nascite”. Una delibera che 
prevedeva il potenziamento 
tramite nuovi reparti: l’urolo-
gia, quello dedicato ai distur-
bi alimentari e altro. 

E di questo non è stato tra-
dotto in pratica “quasi nul-
la”.“In parte anche per colpa 
della pandemia, ma non è 
l’unica ragione: ci è difficile 

capire come certi lavori ven-
gano avviati e fermati. Non 
dimentichiamo che la fanto-
matica risonanza articolare 
non è ancora stata messa in 
funzione e non abbiamo nem-
meno la data certa”.

Sull’agenda dei sindaci è 
già fissato un appuntamento 
importante. “Stiamo aspet-
tando la data per l’incontro 
con i dirigenti di ASST ai 
primi di dicembre: in quella 
sede verranno trattati tutti 

questi argomenti”. La ri-
forma sanitaria che regione 
Lombardia sta mettendo in 
pista non prevede per Pia-
rio nessun investimento: né 
ospedali di comunità né case 
di comunità.  “Quando ci 
incontreremo dovrebbero il-
lustrarci come e cosa verrà 
fatto per Piario nel PNRR 
(Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza – ndr)”. Insom-
ma, i sindaci ci sono e stanno 
lavorando su questo fronte. 

“L’obiettivo di tutti i sindaci 
della valle è garantire alla 
nostra gente i servizi essen-
ziali che meritano”.

PIARIO

Pietro Visini e la lotta per potenziare l’ospedalePietro Visini e la lotta per potenziare l’ospedale
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LE SCRITTE PER IL LOGO AFP 

Il font utilizzato per le diverse diciture che 
accompagnano il logo AFP in base alle esi-
genze comunicative è il patronato.otf e con-
siste in un tratto comune a tutti i loghi affe-
renti la complessa realtà del PSV.

Si suggerisce una doppia versione che per-
metta la logo di occupare uno spazio oriz-
zontale o verticale in base alle esigenze di 
spazio.
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(ar.ca) Arrivano le donne carabiniere. La 
prima caserma della zona ad accoglierle. Al-
meno sulla carta dovrebbe essere così: “Per-
ché - spiega il sindaco di Clusone Massimo 
Morstabilini - la nuova struttura che dovreb-
be essere pronta a fine della prossima prima-
vera, può ospitare anche le donne. 

I lavori sono a buon punto, c’è stato il so-
pralluogo settimana scorsa, si sta lavorando 
alle opere esterne. La nuova struttura è molto 
più grande e quindi credo si chiederà un po-
tenziamento dell’organico attuale e finalmen-
te si potranno ospitare anche donne carabi-
niere”. Intanto per l’’invasione’ di adolescenti 
nel centro storico nel week end qualcosa si 
è mosso: “Carabinieri e polizia locale stan-
no facendo un ottimo lavoro, ci siamo trovati 
anche 300-400 ragazzini ammassati in una 
strada, qualcuno poi beve ed esagera. Sono 
stati controllati i locali per verificare che le 
norme anticovid fossero apposto e che non 
venisse somministrato alcool ai minori, sono 
stati comminati 1800 euro di sanzioni”. Mor-

stabilini rilancia: “Nella variante al PGT vo-
gliamo favorire chi andrà ad aprire locali di 
intrattenimento per i ragazzi, c’è bisogno di 

un punto di ritrovo per loro, non ci sono lo-
cali in tutta la zona”. Intanto il Comune sta 
cercando una soluzione per l’hub vaccinale, 

sino alla prossima primavera sarà in funzione 
ma l’amministrazione sembra orientata a non 
andare oltre: “Abbiamo bisogno di dare in 
gestione la struttura e di farci trovare pronti 
quando arriva l’Atalanta, noi siamo intenzio-
nati a chiuderlo ad aprile. Stiamo cercando 
un capannone che possa fungere da punto 
vaccinale alternativo, per ora non lo abbiamo 
trovato”. E ora si procede spediti per i lavori 
alla caserma, mancavano i finanziamenti per 
l’area esterna, servivano 210.000 euro che 
sono stati recuperati, il 50% con un contributo 
straordinario di Regione Lombardia, la par-
te rimanente è stata ripartita tra la Comunità 
Montana della Valle Seriana, i Comuni e le 
altre Comunità Montane. Una struttura all’a-
vanguardia, nuovi alloggi, guardiole, mensa 
e anche locali per la custodia temporanea.  
L’importo del progetto era di 2 milioni e 400 
mila euro. Le opere erano state affidate alla 
Mida Impianti srl di Sondrio, che si era ag-
giudicata la gara con un’offerta di ribasso del 
25,11%.

CLUSONE

Caserma nuova: spazio per le donne carabiniere. Caserma nuova: spazio per le donne carabiniere. 
Si cerca un capannone per l’hub vaccinaleSi cerca un capannone per l’hub vaccinale

(p.b.) Il nipote del Principe di Sa-
lina, Tancredi, inaugura (ne “Il Gat-
topardo”) la politica che poi sarà una 
costante italiana «Se vogliamo che 
tutto rimanga come è, bisogna che 
tutto cambi». E’ quello che sta suc-
cedendo per la Comunità Montana 
della Valle Seriana. Nell’assemblea 
di venerdì 19 il punto all’ordine del 
giorno dell’elezione del Presidente 
e di quello che si chiamava “Diret-
tivo” e adesso è chiamato come nei 
Comuni “Giunta”, verrà rinviato. 
Assemblea rinnovata parzialmente 
dopo le ultime elezioni nei Comu-

ni della zona, che poi non hanno 
cambiato quasi nulla e adesso la 
volontà di essere “tutti per uno e 
uno per tutti”, dove l’uno ha ancora 
il nome del confermato sindaco di 
Gorno Giampiero Calegari. Ma 
deve allargarsi la rappresentanza 
dell’alta valle che, paradosso visto 
che Gorno è in alta valle, si sente 
poco rappresentata. Rinuncia a re-
stare nella stanza dei bottoni il sin-
daco di Valgoglio Angelo Bosatelli 
che si è riservato di suggerire un 
nome che lo sostituisca. Il che natu-
ralmente lascia perlomeno perples-

si i sindaci dell’alta valle che non 
stavano fino a ieri in maggioranza 
e naturalmente vogliono decidere 
loro chi debba rappresentarli nel 
nuovo “embrassons nous” che è la 
parola d’ordine. Perché, visto che 
della Comunità Montana si sono in-
teressati poco o nulla tanti sindaci? 
Perché tutti aspettano la pioggia di 
soldi che sono annunciati da mesi e 
che dovrebbero arrivare perfino su 
nelle prealpi orobiche.   

La Lega ha deciso di entrare nella 
stanza dei bottoni che finora consi-
derava tutt’altro che di madreperla 

e adesso invece potrebbero diven-
tarlo. In realtà della Lega c’è già 
in Giunta Marco Masserini e con 
lui la maggioranza di Gazzaniga, 
ma la Lega ha considerato questa 
presenza anomala, adesso vorrebbe 
che fosse rappresentata “ufficial-
mente” ma non ha ancora deciso 
da chi, visto che Fabio Ferrari di 
Castione dovrebbe essere candidato 
nella lista leghista della Provincia e 
resterebbe Massimo Scandella di 
Rovetta visto che Yvan Caccia è 
in tutt’altre faccende affaccendato 
(sindaco di Ardesio e presidente del 

Parco delle Orobie). Il problema è 
chi si dimette dalla Giunta attuale, 
a parte Bosatelli. Non è che ci sia 
la corsa dei sindaci a impegnar-
si “gratis” per l’ente comunitario. 
Mandano i loro assessori o consi-
glieri. Ci sono 60 giorni di tempo 
per scremare le... 11 candidature 
presentate. 

E addirittura si ipotizza l’allarga-
mento della Giunta per accontenta-
re un po’ tutti. Quando nel menù c’è 
arrosto non c’è bisogno di chiama-
re, come nel vangelo, ciechi e storpi 
per le rinunce altrui.     

SCENARI – COMUNITÀ MONTANA

Si Si “allarga” “allarga” il consenso su Calegari:il consenso su Calegari:“Tutto cambia perché nulla cambi”“Tutto cambia perché nulla cambi”
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(ar.ca) Torna Benvenuto 
Morandi, in realtà da qui 
non se ne è mai andato. Che 
la sua Valbondione in fondo 
gli ha fatto anche da guscio, 
e qui della storia finita su tut-
ti i media nazionali più di 6 
anni fa nessuno ha voglia di 
parlare. Ma ora c’è il proces-
so di Appello e quindi tutto 
riaffiora. 

E riaffiora anche la spe-
ranza per l’ex sindaco di 
Valbondione di una assolu-
zione oppure il dramma di 
una condanna più pesante. 
A deciderlo a fine gennaio 
il giudice della Corte di Ap-
pello di Brescia. A settembre 
del 2016 Morandi, era stato 
condannato con rito abbre-
viato a 4 anni per furto e 
truffa. Erano spariti infatti 
qualcosa come 25 milioni di 
euro dai conti correnti della 
filiale Private di Fiorano al 
Serio del gruppo Intesa San 
Paolo. 

E Morandi oltre che essere 
sindaco di Valbondione era 
anche direttore della filiale. 
Per Morandi, 59 anni, il Pro-
curatore Generale ha chiesto 
che la condanna venga au-
mentata a 4 anni e 8 mesi, 

mentre i difensori Angelo 
Capelli e Marialaura An-
dreucci hanno chiesto l’as-
soluzione. Ma intanto il tem-
po è passato e dei 5 capi di 
imputazione, alcuni lo hanno 
visto assolto in primo grado, 
si è salvato dalla prescrizio-
ne e depenalizzazione solo 
uno, quello principale. Il 
periodo incriminato è quello 
che va dal 2007 al 2013, in 
piena crisi economica quan-

do le Borse erano crollate, 
Morandi avrebbe ‘raggirato’ 
i clienti per nascondere le 
perdite dei loro capitali in-
vestiti. 

Ma come aveva ricono-
sciuto anche il Gup Vito di 
Vita, Morandi non aveva 
lucrato niente da questo. 
Morandi che si era difeso so-
stenendo di avere tenuto na-
scoste le perdite ai clienti per 
timore che si spaventassero e 

disinvestissero i capitali per-
dendo realmente molti soldi. 

La prescrizione comunque 
non è arrivata per quel che 
riguarda il presunto furto dai 
conti correnti di 7 clienti, di 
cui uno è il suo principale 
accusatore, l’imprenditore 
della Val Seriana Gianfran-
co Gamba, la moglie e la 
figlia. Gamba che ha sempre 
sostenuto di avere subito una 
perdita di circa 11 milioni di 

euro. In questo caso però il 
Gup aveva assolto Morandi 
perché Gamba affidando una 
somma così importante alla 
Private non poteva non sape-
re i movimenti di denaro. Ma 
in questo caso i pm Maria 
Cristina Rota che a quell’e-
poca era ancora Procuratore 
Aggiunto e Carmen Santoro, 
avevano presentato appello 
sostenendo che Gamba fosse 
invece all’oscuro di tutto. 

E durante l’udienza del 
processo di Appello la stes-
sa cosa è stata ribadita dal 
pg. Ruota molto attorno alla 
figura di Gamba, Morandi 
infatti era stato condannato 
per i soldi spariti dai conti 
della moglie e della figlia di 
Gamba. 

E proprio su questo la di-
fesa aveva sostenuto che 
Gamba era il delegato della 
famiglia a tenere i rappor-
ti con la banca e che quindi 
non poteva non sapere cosa 
succedeva ai movimenti sui 
conti intestati a sua moglie e 
sua figlia. Ora 3 dei 4 capi di 
imputazione sono andati in 
prescrizione mentre il reato 
del quarto era stato depena-
lizzato, per questo motivo 

Morandi era stato assolto in 
primo grado. 

Il furto di corrisponden-
za è una delle contestazioni 
prescritte, così come è stato 
prescritto il reato sulle false 
rendicontazioni che aveva 
fatto condannare Morandi 
in primo grado per truffa. 
E fuori tempo massimo an-
che la truffa sulle polizze 
azionarie da 5 milioni, che 
sarebbero state sottoscrit-
te da Gamba e usate come 
pegno a favore della STL, 
la società degli impianti di 
Valbondione, dove Morandi 
era amministratore di fatto, 
dall’accusa era stato comun-
que assolto. Si erano costi-
tuiti parte civile la famiglia 
di Gamba e la banca che ha 
ottenuto il pignoramento dei 
beni di Morandi, anche la 
casa. Invece gli altri clienti, 
molti risarciti da Banca In-
tesa non si erano costituiti 
parte civile. 

Ora passa tutto in Appel-
lo, la sentenza è prevista il 
26 gennaio, intanto Morandi 
continua a lavorare nell’al-
bergo di suo figlio a Valbon-
dione. E il paese preferisce 
parlare di altro.

VALBONDIONE

Riecco Benvenuto Morandi. L’ex sindaco nel Processo Riecco Benvenuto Morandi. L’ex sindaco nel Processo 
di Appello, l’accusa chiede un aumento di pena, la difesa di Appello, l’accusa chiede un aumento di pena, la difesa 

l’assoluzione, sentenza il 26 gennaiol’assoluzione, sentenza il 26 gennaio

La certezza è la lista “ci-
vica” del centrosinistra. Poi 
la lista della Lega che è in… 
costruzione e non per man-
canza di candidati ma perché 
la Lega si trova alla porta gen-
te che bussa e vorrebbe avere 
un nome o due dentro la lista. 
“Dovessimo accontentare tut-
ti, dovremmo lasciar fuori i… 
leghisti”. 

L’accordo Lega-Pd ha 
spiazzato tutti, da una parte 
ha “mortificato” le ambizioni 
e i progetti altrui, dall’altra 
lascia strascichi di maldipan-
cia sia nel Pd che nella Lega, 
il che potrebbe anche avere 
la conseguenza di un asten-
sionismo rilevante. Il “capo-
lavoro” l’hanno fatto in due: 
Gianfranco Masper, consi-
gliere provinciale uscente in 
quota Lega ed ex sindaco di 
Treviolo e Pasquale Giovan-
ni Gandolfi, attuale sindaco 
di Treviolo in quota Pd. Due 
competitors che hanno archi-
viato la annosa rivalità nel 
proprio paese. Dietro Gandol-
fi ha brigato anche l’ex presi-
dente della Provincia Matteo 
Rossi. Ma è stato Masper a 
portare a Cristian Invernizzi, 
attuale deus ex machina della 
Lega provinciale, la proposta. 

Devono essere stati con-
vincenti per siglare un accor-
do che sembra una fusione 
a freddo. Raccontano che a 
Roma non l’abbiano presa 

benissimo, la battuta sarebbe 
questa: “Il Pd a Bergamo ci ha 
buttato le ossa sotto il tavolo 
come si fa con i cani e noi ab-
biamo scodinzolato contenti”. 
Le ossa che avrebbero buttato 
avrebbero anche molta polpa, 
in realtà. A parte la vicepresi-
denza della Provincia (ma è 
sfumata la candidatura del sin-
daco di Ardesio Yvan Caccia, 
in quanto presidente del Parco 
delle Orobie, “controllato” 
dalla Provincia, dovrebbe di-
mettersi da quella carica: si 
pensa di candidare, per l’alta 
valle Seriana, a consigliere 
Fabio Ferrari), avrebbero 
ottenuto l’impegno futuro di 
due posti in Sacbo, la società 
dell’aeroporto, quando l’ex 
deputato Giovanni Sanga 
(che ha rinunciato a tornare in 
Parlamento proprio per resta-
re alla guida di Sacbo) finirà 
il suo mandato avuto il 20 
gennaio 2021. L’altro “sacrifi-
cato” (sempre a scadenza) sa-
rebbe Gianpietro Benigni, un 
ex Dc sopravvissuto a tutte le 
stagioni. Naturalmente il Pat-
to è “segreto” e c’è tempo per 
verificare se verrà rispettato.

Il secondo “osso” è quel-
lo di due posti nel Cda degli 
Istituto Educativi, che attual-
mente hanno proprio Matteo 
Rossi all’interno del Cda (che 
ha durata quinquennale ed è 
nominato dal Presidente della 
Provincia).

Sia Pd che Lega non si pre-
senteranno con i loro simboli. 
Per il Pd è la sigla “Democra-
tici e Civici per la Bergama-
sca”. Per la Lega sarà comun-
que una lista civica, anche 
perché se dovesse accogliere 
tutti i gruppi che le chiedono 
di entrare sarebbe difficile eti-
chettarli.

Va bene, forse nel Patto 
della fusione a freddo tra Pd e 
Lega ci saranno altri “ossi se-
greti”.  E veniamo agli “altri”. 
Le liste ci saranno, ma non i 
candidati a Presidente. Per-
ché? Come abbiamo scritto 
sui numeri scorsi le firme da 
raccogliere per presentare una 
candidatura a Presidente sono 
445, un’enormità. Quindi 
Gandolfi resta candidato uni-

co. Sarà interessante contare i 
voti che riceverà e in partico-
lare se avrà tutti i voti di Pd 
e Lega (basterà fare la somma 
e confrontarla con i voti del 
Presidente, anche se non è da 
escludere che riceva voti an-
che da altri.

Per presentare una lista di 
candidati (massimo 16) inve-

ce le firme da raccogliere sono 
150 e allora sono “abbordabi-
li”.

Il primo raggruppamento 
che era uscito allo scoper-
to era quello che tentava di 
rompere il fronte dei partiti e 
si chiamava “Provincia soste-
nibile. Comuni protagonisti”. 
Dal nucleo originario se ne 
sono andati alcuni, la diffi-
coltà di fare una lista ha fatto 

considerare ad alcuni l’ipotesi 
di chiedere di entrare con uno 
o due rappresentanti nella lista 
leghista. 

Ci sarebbe Fratelli d’Italia 
che sembrava orientato a pre-
sentare una propria lista. Qui 
sono cambiati i rapporti di for-
za all’interno del partito con 
l’ingresso di Paolo Franco 

che con Andrea Tremaglia  
avrebbe messo in minoranza 
il nucleo storico di Daniele 
Zucchinali. Nella difficoltà 
di fare una lista anche FdI sa-
rebbe orientato a chiedere un 
ingresso nella lista della Lega. 

Ci sarebbe anche il gruppo 
di Forza Italia e Italia Viva (il 
vocabolo “Italia” ormai è in-
flazionato ma bisogna dare la 
primogenitura ai berlusconia-

ni) che ha al suo interno an-
che quella che viene chiamata 
“l’anima ciellina” col gruppo 
della Val Cavallina di Pao-
lo Moretti e dietro le quinte 
l’ex sindaco ed ex consiglie-
re regionale Angelo Capelli. 
Anche qui difficoltà a fare una 
lista propria, ma ci provano 
fino all’ultimo.

E poi c’è la lista, questa si-
cura, dell’ex presidente Gian-
franco Gafforelli con l’ex 
rivale Guido Ferla, che si 
era candidato proprio contro 
Gafforelli alle ultime elezioni 
provinciali. Anche qui, come 
nel caso Masper/Gandolfi, 
vedete che le vecchie rivalità 
si possono seppellire come le 
mitiche asce di guerra degli 
indiani d’America. 

Per questa lista l’alta valle 
Seriana ha individuato come 
candidata da votare la vice 
sindaca di Piario Erica Pe-
roni.   

Mancano una decina di 
giorni al termine per la pre-
sentazione delle liste (vanno 
presentate il 27 dalle 8.00 alle 
20.00 e il 28 novembre entro 
le ore 12.00 e saranno pub-
blicate entro il 10 dicembre). 
Poi si vota il 18 dicembre alla 
Cittadella dello Sport in Via 
Monte Gleno, 2 a Bergamo. 
Ricordando che non votano i 
cittadini ma solo i sindaci e i 
consiglieri comunali dei 243 
Comuni bergamaschi.

PROVINCIA - SCENARI

Gandolfi candidato unico alla PresidenzaGandolfi candidato unico alla Presidenza
La corsa a bussare alla porta (lista) della LegaLa corsa a bussare alla porta (lista) della Lega
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(p.b.) Il dialogo con la 
Sovrintendenza risale al 
2016. Poi nel 2020 si è do-
vuto ricominciare da zero. Il 
progetto ha avuto gambe per 
un Bando di Regione Lom-
bardia, 60 milioni destinati 
a progetti di riqualificazione 
dei centri dei Borghi storici. 
E Gromo fa parte dei Borghi 
più belli d’Italia ed è anche 
“Bandiera arancione” del 
Touring Club Italiano. La 
sindaca Sara Riva è anche 
coordinatrice dei Borghi più 
Belli d’Italia della Lombar-
dia, sprizza soddisfazione 
per la conclusione di un lun-
go lavoro supportato dall’ap-
poggio anche degli altri tre 
Comuni dell’Asta del Serio, 
Gandellino, Valgoglio e Val-
bondione, poi del Touring 
Club Italiano. Fatto sta che 
al Bando regionale hanno 
partecipato 317 Comuni e 
Gromo si è classificato al 21° 
posto con uno stanziamento 
di 1 milione di euro. 

Per fare che cosa? Chi 
conosce il centro storico di 
Gromo non farà fatica ad 
orientarsi. C’è l’attuale Pa-

lazzo del Comune (Palazzo 
Milesi), poi a sinistra salen-
do si sbocca in una piazzetta, 
Piazza Franzini dove c’è il 
Palazzo omonimo risalente 
al XVII secolo. Il progetto 
prevede una ristrutturazio-
ne di questo palazzo (con 
abbattimento delle barriere 
architettoniche) che diven-

terà  “Casa della Comunità” 
ospitando gli uffici comuna-
li, delle associazioni, della 
Biblioteca, mentre Palazzo 
Milesi (attuale sede del mu-
nicipio) diventerà “Palazzo 
della Cultura”, continuando 
a ospitare la sala consiliare, 
gli uffici di Sindaco e Giun-
ta, l’ufficio turistico e la Pro 

Loco ma sarà sede di musei, 
mostre, esposizioni, eventi. 
La corte di Plazzo Milesi con 
il suo porticato sarà dotato 
di “sedute” diventando una 
sorta di loggiato di un teatro 
naturale (in piazzetta) per 
concerti e rappresentazioni. 
Da questo “Palazzo della 
Cultura” partiranno percorsi 
verso le miniere di Coren del 
Cucì.

Sarà riaperto anche il col-
legamento aereo (un ponte 
sospeso tra i due edifici). 
Negli spazi liberati dall’at-
tuale municipio (Palazzo 
Milesi) si potrà ampliare il 
Museo delle Armi Bianche 
e delle pergamene, una sala 
per il Museo delle Miniere 
d’argento (da qui il percorso 
verso le ex miniere del Co-
ren del Cucì), uno spazio di 
promozione per i Comuni 
citati partecipanti al proget-
to, spazi multimediali (una 
fucina museale), un museo 
di arte moderna e contempo-
ranea e spazi per manifesta-
zioni museali nell’ambito di 
“Gromo si Mostra”.  

Si è parlato di 1 milione. 

Gli altri 600 mila euro pro-
vengono dal GSE conto ter-
mico.

“E’ una soddisfazione 
avere approvato il nostro 
progetto. Abbiamo già quel-
lo definitivo, penso che tra 
maggio e giugno del prossi-

mo anno si potranno iniziare 
i lavori. E’ un mio sogno che 
si avvera, vedete che ai sin-
daci servono due mandati, i 
tempi della burocrazia sono 
lunghi. Per gli arredi? Beh, 
partecipiamo a un altro Ban-
do e speriamo bene. Intanto 
ringrazio chi ha supportato 
il progetto, la società Bria-
ne, il Touring Club che ha 
avuto un ruolo importante, 
l’ing. Lubrini, Atelier, il mio 
ufficio tecnico e i Comuni 
vicini. Far parte dei Borghi 
più belli d’Italia e avere avu-
to il riconoscimento della 
Bandiera Arancione è stato 
fondamentale”. 

ALTA VALLE SERIANA

ROVETTA

La Termovalseriana di Giulio Benzoni La Termovalseriana di Giulio Benzoni 
e il viale alberato regalato a Rovettae il viale alberato regalato a Rovetta

(FR. FE.) Verrà inaugurato sabato 20 no-
vembre un nuovo viale alberato, nei pressi 
della biblioteca di Rovetta. Un’iniziativa nata 
non da un ente pubblico, ma dalla donazione 
di un’azienda privata, la Termovalseriana srl, 
che ha tagliato lo scorso anno il traguardo dei 
45 anni di attività, ma ha dovuto rimandare la 
festa di un anno. L’azienda nasce a Rovetta nel 
1975. Giulio Benzoni, che ora è amministra-
tore dell’azienda diventata una srl con tre soci, 
ha fondato questa realtà quando aveva 18 anni. 
Ha dovuto sospendere la sua attività per l’an-
no di servizio militare, perdendo tutti i clienti, 
ed è poi ripartito. Giovanissimo imprenditore, 
prima nei locali di casa, poi in un capannone 

più grande. E 46 anni dopo la Termovalseriana 
è una realtà affermata. 

“Abbiamo assunto personale anche nell’an-
no del Covid, oltre a non aver lasciato a casa 
nessuno – racconta Benzoni -. Nel 2019 abbia-
mo ricevuto da Regione Lombardia un premio 
per le buone prassi di responsabilità sociale 
d’impresa, che riguardava, tra le altre cose, 
il rispetto per l’ambiente. Abbiamo da sem-
pre una forte attenzione per l’energia pulita: 
ci occupiamo di sistemi di riscaldamento in-
novativi, a partire dall’azienda stessa, che ha 
i pannelli solari da quarant’anni, e le pompe 
di calore. Siamo stati probabilmente i primi in 
bergamasca ad avere un mezzo da lavoro elet-

trico: non è una cosa da poco, e 
adesso stiamo cambiando tutto 
il parco macchine in elettrico”. 
Una scelta che si è allargato 
presto anche fuori dai confini 
dell’azienda. “Nel 2017 abbiamo messo fuo-
ri dalla nostra sede una colonnina di ricari-
ca che rendiamo disponibile gratuitamente a 
tutte le auto”. Oggi collaborano in azienda 13 
persone. “Siamo una piccola-media impresa, 
che riesce però a sostenere 13 famiglie: tutti 
i dipendenti hanno un contratto a tempo in-
determinato e cerchiamo di essere attenti a 
rispettare le esigenze famigliari nella gestione 
dei turni”.

Una scelta che dimostra la sensibilità dell’a-
zienda è stata fatta anche nella creazione del 
sito web effettuata qualche anno fa. “L’abbia-
mo pensato in modo da garantire l’accessibi-
lità ai non vedenti, con una serie di sistemi di 
facile lettura, ed è stato testato dall’Unione 
dei cechi di Bergamo. Abbiamo iniziato anche 
un progetto di videotutorial dedicati a cechi e 
sordi che spiegano – per esempio – come cari-
care la pressione della caldaia, con la lingua 
dei segni o gestendo le indicazioni spaziali 
per chi non vede”. L’ultima idea è quella del 
dono al Comune di Rovetta del nuovo viale 
alberato. “Per quanto riguarda la pubblicità, 
facciamo sempre sponsorizzazioni che abbia-
no una ricaduta sociale. Abbiamo sostenuto, 
per esempio, le feste estive per l’importanza di 
ricominciare a livello sociale, e degli spetta-
coli teatrali per i giovani. In questo progetto, 
che porterà 47 nuove piante da 2 metri davanti 
alla biblioteca, abbiamo voluto coinvolgere la 
cooperativa sociale Cantiere verde, che dà la-
voro a soggetti fragili. Collaborano al proget-
to anche i bambini delle classi prime e quarte 
della primaria. Faranno dei piccoli lavoretti 
ispirati alla giornata mondiale degli alberi e 
nei giorni successivi chi vorrà potrà passare a 
vederli e, se gli piace, portare a casa un dise-
gno o una frase scritta dai bambini”. Gli alberi 
donati al Comune di Rovetta non resteranno gli 
unici. “Abbiamo fatto anche una donazione al 
Comune di Nembro per l’acquisto di piante da 
collocare nel parco memoriale per le vittime 
del Covid. Abbiamo scelto il nostro Comune e 
Nembro, essendo uno dei Comuni più colpiti 
dalla pandemia, per dare un segno di speranza 
attraverso la natura”. Giulio Benzoni ha crea-
to una realtà affermata. È ancora in prima linea 
ma guarda anche avanti. “Da azienda con un 
amministratore unico, da alcuni anni siamo 
diventati una srl, proprio per garantire la 
continuità coinvolgendo nella gestione alcuni 
ragazzi che lavoravano da tempo in Termo-
valseriana. Investiamo molto sul personale, 
sulla loro formazione e sul loro star bene in 
azienda: sono grato ai nostri ragazzi e ragaz-
ze perché senza di loro la Termovalseriana 
non avrebbe mai potuto crescere. Guardo an-
che al futuro perché ci sarà un passaggio e la 
vita dell’azienda deve andare avanti”.

è ora di cambiare!

La salute 
è la tua,

Mai più il disastro del 2020 
La proposta completa del PD per cambiare 
e avvicinare il servizio sanitario ai cittadini.

pdlombardia.it/recoverysanita

ABBIAMO UNA RIFORMA. 
ED È VERA.

Per un nuovo Servizio Sanitario Lombardo 
abbiamo le idee chiare Diciamo:

pdlombardia.it/recoverysanita
facebook   @gruppopdlombardia   @pdlombardia
instagram   @gruppo.pdlombardia   @pd_lombardia

      è ora di 
cambiare!

No alla non riforma 
di Fontana-Moratti

Sì ad un nuovo equilibrio 
tra pubblico e privato

No a code di mesi per 
visite diagnostiche 

Sì a cure primarie 
accessibili e vicine a casa

No ad attese di ore 
al Pronto Soccorso

Sì a più medici 
di famiglia

No a una sanità basata 
su criteri aziendalistici

Sì ad una sanità basata 
sui bisogni delle persone

GROMO

1 milione e 600 mila euro e rivivono 1 milione e 600 mila euro e rivivono 
i due storici palazzi di Gromoi due storici palazzi di Gromo
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(sa.pe) “Ero a Endine. Pri-
ma partita, ero un po’ tesa 
ma poi è passato tutto… è 
lì che mi sono davvero resa 
conto di cosa significa scen-
dere in campo”. Benedetta 
ha vent’anni, li ha compiuti a 
marzo, di cognome fa Azzo-
la, è una studentessa della fa-
coltà di Economia Aziendale 
a Bergamo e fa la barista. E 
da qualche mese fa anche… 
l’arbitro. Una passione nata 
da poco: “Ho sempre fatto 
danza da quando avevo sei 
anni, mai tirato un calcio 
al pallone, anche se mi pia-
cerebbe saperlo fare… ma 
ultimamente mi sono avvici-
nata allo sport e tra quelli di 
squadra quello che mi piace 
di più è proprio il calcio. Mi è 
capitato di arbitrare qualche 
partita nei centri estivi, quel 

ruolo mi attirava”.
Così la decisione di iscri-

versi al corso per diventare 
direttore di gara: “Ho digita-
to su Google ‘come diventare 
arbitro’ e tra i risultati della 
ricerca ho trovato la sezione 
AIA di Lovere, c’era anche 
a Bergamo, ma a pelle ho 
preferito affidarmi ad una se-
zione più piccola. Ho preso il 
telefono, ho parlato con la se-
gretaria e ho iniziato a segui-
re i corsi online… e la sezio-
ne mi è stata molto vicina in 
tutto questo percorso, anche 
quando sono scesa in campo 
la prima volta, il tutor è stato 
fondamentale. Ho iniziato ad 
ottobre dell’anno scorso fino 
a dicembre, erano due giorni 
a settimana, poi l’esame, ma 
ad arbitrare ho iniziato pro-
prio con questo campionato. 

ALTA VALLE SERIANA

GSPublisherVersion 0.0.100.85

VENDESI APPARTAMENTI E BOX

SCONTO 50%  IN PRONTA CONSEGNA

PONTE NOSSA    VIA RISORGIMENTO

CLASSE ENERGETICA : B da 45,08 a 56 kWh/m2a   - C da 58,82 a 85,54 kWh/m2a

NELLA ROMANTICA ATMOSFERA DELLA
SORGENTE NOSSANA
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(FR. FE.) Come già annun-
ciato dal sindaco Giuliano 
Covelli, è in arrivo un nuovo 
semaforo a Songavazzo. 

Adesso la notizia è sicura 
perché da Regione Lombardia 
è arrivata la conferma del finan-
ziamento. 

“Il semaforo si collocherà all’in-
tersezione con l’area artigianale in 
via Vittorio Veneto – spiega Covelli -. 
Dalla Regione abbiamo ricevuto un fi-
nanziamento di circa 24 mila euro, che 
copre il 90% dell’opera; i restanti 3 mila 
euro circa vengono messi dal Comune. Il 
progetto è quasi pronto, per l’installazione ef-
fettiva bisognerà attendere i tempi tecnici della 
burocrazia”.

Duplice la finalità dell’opera. “L’obiettivo è 
rallentare le auto che transitano: il semaforo di-
venterà rosso al superamento dei 50 km/h e mul-
terà quelli che passano con il rosso. Favorirà inoltre 
l’uscita in sicurezza dei grandi mezzi dall’area arti-
gianale: attualmente devono arrivare a metà strada 
per vedere se arriva qualcuno, con il semaforo invece 
potranno uscire liberamente”.

L’amministrazione Covelli si conferma attivissima anche 
sul fronte degli eventi culturali. Tanti quelli già messi in pro-
gramma per i prossimi mesi. 

A partire dal 25 novembre. “Per la Giornata contro la vio-
lenza sulle donne, abbiamo organizzato una fiaccolata insie-

me al Comune di Onore: partiremo da Songavazzo, faremo 
delle soste di meditazione e arriveremo alla panchina rossa e 
la sera proietteremo un video di Cristina Mostosi, una donna 
di Credaro che si occupa di coltivazione di iris e lega il suo 
operato al tema della violenza sulle donne. Sarebbe bello non 
doverne parlare, ma il problema c’è”.

SONGAVAZZO

In arrivo un nuovo semaforo: In arrivo un nuovo semaforo: 
rosso sopra i 50 km/hrosso sopra i 50 km/h

GANDELLINO
Il dono del Comune Il dono del Comune 

ai bambini: gratis alla Casa ai bambini: gratis alla Casa 
di Babbo Natale (e al museo)di Babbo Natale (e al museo)
(FR. FE.) L’amministrazione comunale di Gandellino antici-

pa i regali di Natale per i bambini del proprio paese. Quest’an-
no tutti gratis alla Casa di Babbo Natale di Gromo. 

“Tutti i bambini della scuola materna e delle elementari po-
tranno andare gratis a vedere la Casa di Babbo Natale, il bi-
glietto viene pagato biglietto dal Comune – spiega la prima 
cittadina Flora Fiorina -. Oltre alla Casa di Babbo Natale po-
tranno visitare insieme, senza che il Comune di Gromo faccia 
pagare il Museo delle armi bianche e delle pergamene”. 

Un frutto del lavoro condiviso tra Comuni vicini. “È un se-
gno del tentativo di lavorare insieme, per dare opportunità ai 
più piccoli e per far conoscere anche la storia del borgo vici-
no”.

sono numerosi i bambini che frequentano la materna di 
Gandellino. “Essendo una scuola statale molto bella, vengo-
no anche da Gromo e da Ardesio. È il segno che una struttura 
pubblica può dimostrarsi funzionale anche per un territorio più 
vasto”. 

PONTE NOSSA

Benedetta, 20 anni, arbitro: Benedetta, 20 anni, arbitro: “Quando scendo in campo è come fossi in “Quando scendo in campo è come fossi in 
una bolla… e chi l’ha detto che le donne non se ne intendono di calcio?” una bolla… e chi l’ha detto che le donne non se ne intendono di calcio?” 

Sono partita dai Giovanissi-
mi B e poi l’osservatore mi 
ha assegnato i Giovanissimi 
A, arbitro il provinciale sia 
a Bergamo che a Brescia. Mi 
piace stare attenta al gioco 
e in caso di controversie in 
campo poter dare un giudizio 
imparziale. L’arbitro deve 
passare inosservato, ma allo 
stesso tempo deve far sentire 
la sua presenza. Non è facile 
soprattutto a livello emotivo, 
per quanto tu possa sentir-
ti sicuro e tranquillo… sei 
sempre sottoposto a critiche 
e giudizi che ti mettono pa-
recchio sotto pressione e ho 
notato che il campo è lo spec-
chio delle tribune… se i tifosi 
urlano, in campo c’è più ner-
vosismo e viceversa, se in tri-
buna è tutto tranquillo, è così 
anche in campo. Insomma, 
tu sei un giudice ma ti senti 
anche giudicato… ma a me 
non interessa, quando scendo 
in campo è come se intorno a 
me ci fosse una bolla… non 
sento niente. Non è presun-
zione, ma non devo farmi 
influenzare da chi c’è fuori. 
Poi quando la partita finisce, 
cerco sempre di capire cosa 
ho sbagliato… la cosa diffi-
cile è proprio prendere una 

decisione immediata e non 
cambiare idea”.

Arbitro donna in un am-
biente che è considerato 
maschile, ma per Benedetta 
questo non è di certo un osta-
colo: “Eh, certo, si dice che 
le donne non si intendano di 
calcio, ma a me non interes-
sa, non mi sento a disagio, 
anzi. A volte mi rendo con-
to di cosa stanno pensando, 
glielo leggo in faccia ‘Aiuto, 
è una donna’, ma questo è un 
motivo in più per farti vale-
re. Bisogna essere autoritari, 
rispettare e farsi rispettare. 
Purtroppo è un ruolo che non 
viene appoggiato e apprez-
zato, ma che ti fa crescere 
anche a livello personale e 
umano, aumenta la sicurezza, 
la concentrazione e ti per-
mette di rapportarti con gli 
altri… e quindi lo consiglio 
a tutti, anche alle ragazze ov-
viamente”.

Un sogno nel cassetto… 
“Arrivare in Serie A penso 
sia il sogno di tutti (sorride, 
ndr), ma sto con i piedi per 
terra e quindi spero di cre-
scere a livello tecnico e pian 
piano passare di categoria in 
categoria e fare più esperien-
ze possibili”. 
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PARRE – LA STORIA

Un sollevatore in memoria Un sollevatore in memoria 
di Armando Malfante, una vita di Armando Malfante, una vita 

di battaglie per i diritti dei disabilidi battaglie per i diritti dei disabili
(FR. FE.) Un ultimo dono. 

Dopo la sua morte. Una pic-
cola testimonianza di quan-
to la sua vita abbia portato 
frutti. Armando Malfante ha 
lasciato un segno indelebile 
nella storia dei diritti delle 
persone disabili in alta valle. 
Ha combattuto e ha ottenuto 
numerose vittorie. Mai per 
sé ma sempre per tantissime 
persone. Adesso, grazie ad 
un suo lascito di 6 mila euro, 
le piscine di Parre hanno un 
nuovo sollevatore, che age-
volerà l’accesso alle persone 
disabili.

Armando, morto nel mese 
di marzo del 2020, senza po-
ter essere nemmeno salutato 
con un funerale, continua a 
vivere nei progetti che sono 
diventati realtà grazie alla 
sua intraprendenza.

“Aveva fondato il grup-
po FADI per le famiglie dei 
ragazzi disabili – racconta 
Elisabetta Palamini, che ha 
condiviso un tratto di strada 
con lui -. Nel lontano 1970 
è arrivato a Parre come da-
ziere, dopo aver imparato 
il lavoro in Friuli, nelle sue 
zone. Dopo un anno dal suo 
arrivo qui, è tornato a casa, 
ha sposato la sua Carmela 
e sono ritornati insieme a 
Parre, dove hanno preso la 
residenza. 

Hanno avuto una figlia, 
Katia, che è nata con una di-
sabilità importante”.

In anni in cui ai disabili 
erano riconosciuti ancora 
pochi diritti, Armando inizia 
una lunga battaglia. “Già da 
prima aveva cominciato a 
studiare Legge, andava ad 
incontrare i politici sapen-
do già quali erano i diritti 
dei ragazzi. É stato il primo 
a mandare sua figlia nelle 
scuole elementari di Parre. 
E da lì è partito tutto un per-
corso sulle barriere architet-
toniche. A lui si deve anche 

la nascita del CSE a Groppi-
no (ora CDD)”. Armando di-
venta il punto di riferimento 
per tutti i parenti delle per-
sone disabili. “Una persona 
che c’era sempre: tu bussavi 
alla sua porta e lui c’era. Io 
ho una sorella e ho iniziato 
con lui a combattere per i 
loro diritti. Ha aiutato i fa-
migliari di tantissime perso-

ne, chiamava lui le famiglie 
e diceva che se serviva aiuto 
lui era disponibile. Dopo il 
CSE abbiamo condotto altre 
lotte per i loro diritti: con 
l’associazione FADI ci riuni-
vano una volta al mese per 
affrontare i temi che di volta 
in volta emergevano”.

Armando andava sempre 
a bussare alle porte di chi 
poteva prendere decisioni. 
“Andava spesso in Comunità 
Montana. 

A Parre, quando è stato 
ristrutturato il municipio, 
è andato carte alla mano a 
chiedere che venisse messo 
l’ascensore. Qualcuno l’a-
veva criticato, chiedendogli 
quando sarebbe andata sua 
figlia a firmare in Comune, 
ma lui ha fatto sempre per 
tutti, non per sua figlia. Ci 
ha fatto svegliare. Mia so-
rella prima stava sempre 
a casa, poi a 31 anni ha 
cominciato ad uscire per 

andare al CDD. Prima era 
normale che non andasse a 
scuola, con lui abbiamo co-
minciato a capire che qual-
cosa non andava. Purtroppo 
c’era una mentalità molto 
ottusa, abbiamo dovuto spal-
leggiare tanto e abbiamo ve-
ramente ottenuto tanto per 
rendere più felice la vita di 
questi ragazzi”.

Anche dopo la morte di 
Katia, una decina di anni fa, 
Armando ha continuato le 
sue battaglie. “Due anni fa è 
arrivato a dirci: io vi seguo, 
ma voglio che sia qualcun 
altro a guidare l’associazio-
ne. Non siamo riusciti a tro-
vare la persona, forse perché 
prendere il suo posto sareb-
be impossibile. Negli ultimi 
due anni l’associazione si 
è un po’ persa, anche per 
la sua morte a marzo dello 
scorso anno. 

Ma nei mesi scorsi io sono 
partita di mia iniziativa a 
chiedere che venisse utilizza-
to il suo lascito per mettere il 
sollevatore alle piscine. Non 
si tratta di fare memoria, ma 
di ricordare tutto quello che 
ha fatto per l’alta valle, rea-
lizzando un suo sogno”.

Sono tante, infatti, le parti-
te ancora da giocare per i di-
ritti dei più fragili. “L’ultimo 
tema che abbiamo affrontato 
insieme era la battaglia del 
dopo di noi: non possiamo 
lasciarla perdere. Se prima 
eravamo andati avanti, negli 
ultimi tre o quattro anni sia-
mo tornati indietro. Se non 
ci facciamo sentire, tutti si 
adagiano. È importante che 
si sappia cogliere l’eredità 
di Armando: bisogna sempre 
combattere, non possiamo 
adagiarci e se non siamo noi 
famigliari è difficile che si 
faccia avanti qualcun altro. 
Il mio slogan è ‘Uniti si vin-
ce’: non possiamo andare a 
chiedere ognuno per sé”.

ONETA – LA PROPOSTA

La minoranza: La minoranza: “Una casa di “Una casa di 
comunità alle ex comunità alle ex EElementari”lementari”

(FR. FE.) In vista della 
riforma sanitaria regionale, 
la minoranza del Comune 
di Oneta avanza una pro-
posta: “Regione Lombardia 
e le Ats lombarde hanno in 
programma nuovi servizi per 
la salute di prossimità chia-
mati ‘case della comunità’ o 
‘case della salute’ – spiega 
il capogruppo di minoranza 
Alex Airoldi -. Entro il 1° 
dicembre le Ats della Lom-

bardia dovranno presentare 
i progetti di fattibilità per 
la realizzazione di 115 case 
della comunità e 53 ospedali 
di comunità; i progetti sa-
ranno approvati dalla Dire-
zione generale Welfare entro 
il 31 dicembre. L’obiettivo è 
fornire servizi s

anitari d’eccellenza vi-
cino a casa dei cittadini. Il 
gruppo consiliare di Impe-
gno Popolare per l’Italia 

propone che il Comune di 
Oneta valuti di aderire a 
tale progetto rendendo di-
sponibile la struttura delle 
ex scuole elementari all’A-
ts di competenza, al fine, se 
venisse accettata la propo-
sta, di dare un significativo 
servizio alla popolazione ed 
alla zona tutta, recuperando 
al contempo una struttura in 
disuso che diverrebbe fulcro 
per tutta la zona”.

(p.b.) Il “vulcano” Simone 
Bonetti è in eruzione. Il suo 
ingresso in Comune non è 
stato in sordina. E’ stato desi-
gnato dal Gruppo come vice-
sindaco con deleghe a turismo 
(il che era ovvio visto che è a 
capo di “ViviArdesio”), a cul-
tura, sport, commercio e co-
municazione. Le sue 149 pre-
ferenze sono il bagaglio che si 
è portato appresso, che visto 
che a votare è stata la metà 
degli aventi diritto, è un risul-
tato vistosissimo. Ad Ardesio 
il turismo è affidato alla Pro 
Loco (presidente è Gabriele Delbono) per i 
grandi eventi mentre ViviArdesio si occupa di 
strategie turistiche (da citare l’invenzione del 
“passaporto per l’anello delle Orobie” e il tu-
rismo religioso, vista la presenza dello storico 
Santuario) e comunicazione.

Ma adesso è assessore al turismo e quindi 
sovrintende a tutto. 

“E’ stato un onore avere 149 persone che 
hanno scritto il mio nome sulla scheda eletto-
rale ed è anche una carica di responsabilità. 
Avevamo pensato che alla carica di vicesinda-
co sarebbe stato un segnale importante avere 
una donna, poi il Gruppo ha pensato a me. Mi 
sono reso conto, entrando in municipio, che 
deve esserci un approccio diverso rispetto a 
quello avuto con la Pro Loco, serve capire le 
dinamiche, tenere d’occhio il bilancio, sapere 
cosa si può fare. Sto prendendo le misure”. 

Cominciamo dallo sport. 
“La panoramica è nutrita, calcio, pallavo-

lo, sci di fondo, atletica, attività già avviate e 
consolidate. Subito abbiamo aggiunto in col-
laborazione con la Polisportiva un corso di 
tennis e abbiamo avuto un riscontro sorpren-
dente, una ventina di partecipanti. Il corso 

si tiene nella nostra palestra 
che è un piccolo palazzetto. 
Inoltre stiamo incontrando le 
varie associazioni e società 
sportive per programmare la 
stagione 2022-2023 perché 
questa stagione era già av-
viata, ricordo che ad Ardesio 
si è votato in ottobre, adesso 
dobbiamo avviare le strategie 
per l’anno prossimo. 

Come strutture abbiamo 
un campo di calcio a 11 dove 
sono stati fatti lavori impor-
tanti agli spogliatoi, per la 
caldaia, illuminazione e in-

naffiamento automatico e altri ne abbiamo in 
programma. 

Poi un campo a 7 all’oratorio dove gioca-
no i bambini e i ragazzi, è un’attività della 
Parrocchia. Col nuovo parroco andiamo 
da… Dio, ci siamo incontrati, don Antonio è 
disponibilissimo. E poi, come ho detto c’è la 
palestra che dopo le attività scolastiche, è uti-
lizzata al massimo”. 

Cultura. “Qui abbiamo in programma una 
mostra per omaggiare il giornalista Enzo 
Valenti che da più di 40 anni ha seguito per 
L’Eco le vicende di Ardesio. Ma abbiamo in-
contrato le responsabili del Museo Etnogra-
fico Mara Filisetti e la responsabile della 
Biblioteca comunale Rina Giudici e con loro 
programmeremo le attività”.

Commercio: “Qui ho il rammarico di aver 
visto chiudere troppi negozi soprattutto in 
centro storico. Il mio sogno è far riaprire più 
botteghe, anche in Valcanale che è un pun-
to di riferimento per l’escursionismo. Fac-
ciamo due Bandi, uno riferito ai lavori fatti 
nel 2021, l’altro per incentivare l’apertura di 
nuove attività nel 2022, che servono anche a 
ricreare la socialità in paese. E anche perché 

ARDESIO – INTERVISTA AL VICESINDACO

Simone Bonetti: Simone Bonetti: “Voglio far rivivere il centro “Voglio far rivivere il centro 
storico che deve a sua volta… lasciarsi vivere”storico che deve a sua volta… lasciarsi vivere”

Le priorità della nuova Amministrazione per Commercio, Sport e Cultura

gli eventi e le manifestazioni possono avere 
una ricaduta economico sul territorio. Terri-
torio che è spettacolare, che richiama centi-
naia di escursionisti, e l’iniziativa del ‘pas-
saporto dell’anello delle Orobie’ che prevede 
la partenza e l’arrivo del percorso proprio ad 
Ardesio, ha incentivato le presenze. 

Ma è chiaro che devono trovare anche i 
servizi sul territorio e le botteghe servono a 
questo, vogliamo che queste persone possano 
fermarsi poi in paese, anche nel centro sto-

rico. Centro storico che deve vivere e deve 
lasciarsi vivere. Abbiamo insomma troppi ne-
gozi sfitti e spero di riuscire a farli riaprire. 
Anche l’iniziativa del mercato estivo serale 
ha avuto successo e il mercato del giovedì è 
partecipatissimo. E con la revisione del PGT 
stiamo anche pensando di offrire opportunità 
per aumentare l’offerta ricettiva”. 

Resterebbe la “comunicazione” come de-
lega. E questa intervista in fondo è già una 
risposta. 
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LINEA VITA SICURA EN 795/2012

Progettazione Progettazione 
installazione installazione 
manutezionemanutezione

www.lineavitasicura.itwww.lineavitasicura.it

Fornitura e posa di linee vitaFornitura e posa di linee vita

Soluzioni Soluzioni 
per ogni tipo per ogni tipo 
di coperturadi copertura

La sicurezza costa La sicurezza costa 
meno di quanto pensimeno di quanto pensi

Via Ruc, 2 - 24020 Via Ruc, 2 - 24020 Fino del MonteFino del Monte (BG) (BG)
email: info@lineavitasicura.it - tel. 3358359546email: info@lineavitasicura.it - tel. 3358359546

DANILO RANZADANILO RANZA
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S’è fatto buio in questo 
tardo pomeriggio di metà 
novembre, buio come que-
gli anni che F. ha passato 
tra i banchi di scuola senza 
sentirsi mai nel posto giusto. 
Tre anni, le scuole medie, un 
percorso in salita condiviso 
soltanto con se stesso e il cu-
scino gonfio di lacrime quan-
do la notte si prende tutti i 
pensieri cattivi. Ma F. non 
ci sta, la sua esperienza non 
deve restare chiusa in una 
bolla di sapone, “voglio che 
tutti sappiano cosa è succes-
so in quella scuola paritaria 
dove si dice che prima dei 
voti conta il comportamento, 
nessuno deve vivere quello 
che ho passato io”. 

F. ha 14 anni, li ha com-
piuti in estate, è alto, capelli 
scuri, gli occhi di chi guarda 
avanti con la voglia di co-
struire progetti e colorare i 
sogni, di lasciare alle spalle 
tutto quello che è stato e che 
gli è stato rubato, ripartire 
senza fermarsi più. Ci sono 
mamma e papà insieme a lui, 
ci sediamo attorno al tavolo 
del soggiorno, ma F. preferi-
sce restare da solo. Un fiume 
in piena, i ricordi affiorano 
pungenti, fanno male ancora. 
Sono ferite aperte che, chis-
sà, forse il tempo riuscirà a 
rimarginare. Bullismo, tre 
anni difficili, di sofferenza, 
di tante domande e nessuna 
risposta, di silenzi e di spe-
ranze. 

“Sono stato bocciato in 
terza media, non avevo note 
di comportamento, i voti non 
erano bellissimi, ma quando 
abbiamo iniziato la didattica 
a distanza ho iniziato a recu-
perare… riuscivo a studiare, 
a concentrarmi, mi bastava 
non essere tra le mura di 
quella classe. Adesso che 
frequento un’altra scuola, 
viaggio alla grande, nessu-
na materia insufficiente e mi 
piace pure studiare”.

Ma riavvolgiamo il na-
stro, partiamo dall’inizio: 
“Quando sono arrivato a 
scuola il primo giorno della 
prima media non conoscevo 
nessuno, mi sentivo in un 
luogo che non mi appar-
teneva, erano tutti perfetti 
tranne me. I miei compagni 
avevano già i loro gruppet-
ti e io stavo nel mio. Hanno 
iniziato a prendermi in giro, 
a scherzarmi… e io non ho 
mai risposto, perché sono 
fatto così”.

Cosa ti dicevano? “Ero un 
po’ in sovrappeso e con i pet-
torali che scendono un po’… 
mi chiamavano ‘uomo con le 
tette’, ogni giorno mi salu-
tavano così… non sono più 
andato in piscina perché non 
volevo che la gente mi vedes-
se, non toglievo più la ma-
glietta, mi vergognavo anche 
a guardarmi allo specchio”. 

Non ti sei mai confidato 
con nessuno? “No, dalla pri-
ma media fino a metà della 
terza non ho mai voluto dire 
niente a nessuno, nonostante 
mi prendessero in giro anche 
durante le interrogazioni e 
davanti ai professori, non 
cambiava niente, sembrava 
che a nessuno gliene impor-
tasse di me. Io ci ho fatto 
l’abitudine e ho pensato che 
tutto questo fosse normale”. 

Quali sono stati gli episo-

di che ti hanno fatto male? 
“Non ce n’è uno in partico-
lare, perché si ripetevano 
sempre. Ricordo quando 
siamo stati in gita, nessuno 
mi voleva e sono rimasto tre 
giorni in camera da solo, 
non avevo il cellulare né un 
libro da leggere… mi diceva-
no ‘No, tu non vieni’.  Mi da-
vano fastidio durante l’ora 
di educazione fisica, torna-
vo negli spogliatoi e trova-
vo le scarpe nel bagno e io 
non dicevo niente, perché io 
non sono uno che reagisce, 
mi sembrava che potesse 
diventare anche peggio. Mi 
hanno rotto una biro, che 
sì, potrebbe sembrare una 
stupidata, ma è stato uno 
degli ultimi regali che mi 
ha fatto mia nonna e per me 
aveva un valore importante. 
Un’altra volta hanno preso 
un pezzo di carta, ci hanno 
messo qualcosa di marro-
ne, dicevano fosse Nutella, 
sembravano escrementi, e 
me l’hanno strofinata in te-
sta. Mi capitava di sedermi 
dietro la porta, restavo in di-
sparte a giocare con il cubo 
di Rubik, in due tenevano la 
porta, gli altri lanciavano 
gomme, matite e tutto quel-
lo che trovavano e poi ride-
vano, ridevano, ridevano. 
Due volte tutta la classe si 
è messa ad urlarmi ‘scemo’. 
Alla fine della terza media 
l’ultimo episodio, uno dei 
soliti bulli ha chiesto a tutta 
la classe chi volesse lui e chi 
me… poi mi ha guardato e 
mi ha detto che non mi vuole 
nessuno. Non ci ho più vi-
sto, gli ho tirato un pugno in 
faccia, non ce l’ho più fatta, 
e se poi devo dirti la verità 
mi sono sentito amareggiato 
per quello che ho fatto ed è 
pure difficile raccontarlo. 
Ogni giorno è stato difficile 
da affrontare, ma non ne ho 
mai perso uno”. 

Come hai sopportato tut-
to questo per tre anni? “Mi 
ha mandato avanti il fatto 
di pensare che alle superio-
ri sarebbe cambiato tutto, 
avrei chiuso per sempre con 
questa scuola. E allora stavo 
nel mio per quelle cinque ore 
di lezione, tornavo a casa, 

cercavo di studiare anche 
se a fatica e poi uscivo con 
i miei amici. Hanno passato 
ogni singolo giorno a insul-
tarmi, anche mia mamma 
mi chiede come ho fatto a 
sopportare… non so se sia 
il mio modo di fare o forse 
speravo ogni volta sarebbe 
stato diverso, mi svegliavo 

con la speranza che venisse-
ro a chiedermi scusa, ci ho 
sperato per tre anni”.

Ai tuoi genitori non hai 
detto niente? “A casa non 
ne ho mai parlato perché di-
cevo che andava tutto bene, 
vedevano i voti, dalla secon-
da media ha visto che in dad 
andavo meglio e quindi non 
ha sospettato di niente. Ho 
iniziato ad aprirmi quan-
do la situazione è diventata 
troppo pesante, ma ormai 
mancavano pochi mesi alla 
fine della terza media e mia 
mamma mi ha detto di sop-
portare ancora un po’. Vede-
vo la fine… e invece no, ol-
tre al danno pure la beffa… 
a mia mamma hanno detto 
che sarei stato ammesso agli 
esami, era maggio, a pochi 
giorni dalla fine della scuo-
la invece che non sarei stato 
ammesso agli esami. Non so 
per quante notti non ci ho 
dormito, non sono uscito per 
una settimana, pensavo al 
peggio, poi cercavo di esse-
re positivo, avrei preferito 
mi dicessero subito che sa-
rei stato bocciato, mi sarei 
messo il cuore in pace. Mi 
è crollato il mondo addos-
so, ho letto ogni parola che 
i professori avevano scrit-

to di me per giustificare la 
bocciatura, mi ha fatto tanto 
male perché sicuramente ho 
fatto degli sbagli come pen-
so capiti a tutti, ma non è 
stato tutto negativo”.

E i tuoi amici? “Non ho 
mai voluto dire niente, avevo 
vergogna, mi dava fastidio 
dover dire loro che venivo 

bullizzato e io non rispon-
devo mai nulla. L’ho fatto 
un po’ anche perché crede-
vo che una volta arrivati 
in terza media fossimo tutti 
più grandi, più maturi e che 
qualcosa sarebbe cambiato, 
che sarei riuscito finalmente 

a riderci sopra. Fuori dalla 
scuola vedevo i miei amici, 
facevo basket, dopo cinque 
ore di prese in giro facevo 
come se non fosse successo 
niente. Per me ogni giornata 
era come girare la pagina di 
un libro, anche se gli ultimi 
mesi ci ho rinunciato… non 
mi fermavo neanche più, ti-
ravo dritto per la mia strada, 
ero distrutto dentro, sentivo 
che avevo buttato via tre 
anni della mia vita”.

Dopo che le lacrime hanno 
segnato il viso di F., si dise-
gna un sorriso, finalmente un 
dettaglio che ha fatto la dif-
ferenza: “Un professore ha 
sempre creduto in me, quello 
madrelingua. Un giorno mi 
chiede se voglio fare il corso 
Cambridge… non ho esitato 
a dire di sì, sarebbe stata 
una soddisfazione enorme. 
Gli altri professori diceva-
no che non ce l’avrei fatta e 
invece ho passato il livello 
intermedio”. 

Cosa riusciva a farti stare 
bene fuori da quella scuola? 
“Giocare a basket e andare 
in bicicletta… andare veloce 
e lasciare i pensieri dietro 
di me”. Hai pianto tanto? 
“Piangevo e non dormivo 

la notte, a un certo punto 
pensavo di avere sbagliato 
io… lo so che ognuno questa 
storia la vedrà dal suo punto 
di vista, ma io non credo di 
aver sbagliato nulla. Maga-
ri ho alzato la voce qualche 
volta, ma non ho fatto nien-
te di così cattivo per essere 
trattato così”.

Se tu potessi tornare indie-
tro cosa cambieresti di tutta 
questa brutta storia? “Sicu-
ramente cambierei scuola 
prima, la cambierei subito 
dopo i primi segnali. Non 
considero un anno perso 
quello che sto passando, ma 
un anno recuperato, perché 
sono in una scuola nuova e 
in una classe che mi ha ac-
cettato subito nonostante un 
anno di differenza. Adesso 
sto meglio”.

Cambiare scuola è servi-
to a F. per riprendersi tra le 
mani la sua vita: “In estate 
mi hanno scritto alcune ra-
gazze che erano in classe 
con me, ma poi non ho più 
sentito nessuno e nessuno mi 
ha mai chiesto scusa, ma va 
bene così. Adesso mi piace 
andare a scuola, mi piace 
studiare proprio come quan-
do andavo alle elementari. 
Sto pensando a cosa fare 
l’anno prossimo, Geometra 
a Clusone oppure un’altra 
scuola che mi prepara per 
un lavoro, come il Patronato 
che ti manda verso meccani-
ca e meccatronica”. 

Insomma, adesso è tempo 
di guardare il futuro: “Spero 
che la mia esperienza serva 
a qualcuno, che in tutte le 
scuole si facciano dei corsi 
sul bullismo. Nessun ragaz-
zo deve fare l’errore che ho 
fatto io, perché tenere tutto 
dentro è devastante, ti di-
strugge dentro. L’errore è 
pensare che sia stato tutto 
normale, perché succede 
anche in altre scuole. Non è 
così, è importante che chi ci 
sta attorno capisca quando 
una persona sta bullizzan-
do… e sono convinto che la 
scuola non deve servire solo 
ad insegnarti qualcosa che 
c’è scritto sui libri”. 

Si è fatto tardi, F. sorride 
e questa è sicuramente la sua 
vittoria più grande, la prima-
vera dentro in una notte che 
fuori profuma d’autunno.

ROVETTA

“Bullizzato per tre anni, mi hanno distrutto dentro. “Bullizzato per tre anni, mi hanno distrutto dentro. 
Speravo che il giorno dopo fosse diverso e invece…”Speravo che il giorno dopo fosse diverso e invece…”

di Sabrina Pedersoli

Piangevo e non dormivo Piangevo e non dormivo 
la notte... ho pensato la notte... ho pensato 

di aver sbagliato iodi aver sbagliato io

# perché io# perché io
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ALTA VALLE SERIANA

Quarant’anni di impegno 
e solidarietà. Quarant’an-
ni a salvare vite e donare 
amore. Quarant’anni da fe-
steggiare per fare memoria 
e rilanciarsi ulteriormente. Il 
Corpo Volontari Presolana è 
da tempo una realtà sociale 
affermata a Castione della 
Presolana e non solo. La sua 
storia comincia a cavallo tra 
il 1980 e il 1981. Un gruppo 
che è figlio di un’altra asso-
ciazione da sempre in prima 
linea nella solidarietà: gli 
Alpini. 

Per ricordare il proprio 
presidente da poco scom-
parso, Angelo Tomasoni, 
le penne nere del Gruppo 
Presolana decisero di acqui-
stare un’autolettiga e di do-
tare la zona della Presolana 
di un servizio di emergenza. 
“Durante una riunione qual-
cuno di loro disse: perché, 
anziché donarla alla Croce 
Rossa, non creiamo un’asso-
ciazione nostra? 

In un mese i volontari 
sono andati a Milano a fare 
il corso e sono partiti con 
il servizio di 118. Gianni 
Novelli e Guerino Lorini 
erano stati i primi volontari 
del gruppo”. A raccontarlo è 
Mauro Sozzi, presidente del 
Corpo Volontari dal 2006 al 
2011, a cui è poi succeduto 
Fulvio Canova, ancora oggi 
alla guida del gruppo.

Nel giro di poco tempo, 
si raccolsero 50 volonta-
ri e si riuscì a garantire la 
copertura per 24 ore tutti i 
giorni. Cominciò subito an-
che il servizio di soccorso 
piste e dal 1984 il servizio 
di emergenza si estese anche 
ai Comuni di Cerete, Fino 
del Monte, Rovetta, Onore e 
Songavazzo. La prima sede 
fu in via Manzoni, 18  Il pri-
mo presidente del gruppo fu 
Sergio Tomasoni (dal 1981 
al 1990, con un intervallo 
di un anno e mezzo di Ugo 
Pestarini). Tra il 1990 e il 
1991 toccò a Nada Tkalec, 
poi il lungo periodo di Aron-
ne Masseroli (dal 1991 al 
2005) e l’anno di Germana 
Geri (2005/2006).

Oggi il CVO conta circa 
200 volontari, di cui 70 atti-
vi sul servizio 118 e gli altri 
sui servizi secondari, per lo 
più il trasporto in ospedale 
o a casa, e sul centralino. Ci 
sono anche 46 pattugliatori, 
che fanno il soccorso piste al 
Monte Pora e al Donico (in 
passato anche a Colere e allo 
Stelvio). Se un tempo il baci-
no principale di provenienza 
dei volontari era il Comune 
di Castione, adesso la situa-
zione si è invertita: la mag-
gior parte viene da fuori.

Ci sono ogni anno sei ra-
gazzi del Servizio Civile. E 
non solo. 

“Dal 2018 abbiamo un 
accordo con la procura di 
Bergamo per i lavori social-
mente utili: le persone con 
condanne penali possono 
convertire in ore di lavoro 
l’importo economico, ven-
gono da noi per esempio per 
sistemare la sede, pulire i 
mezzi, andare a sistemare le 
baite. Solitamente sono sei o 
sette persone all’anno”.

La crescita della realtà è 
evidente anche nei numeri 
dei mezzi: oggi ci sono quat-
tro ambulanze, sette macchi-
ne, una jeep, un pick-up, una 
motoslitta, una torre faro, 

due carrelli della protezione 
civile antincendio e un’auto-
pompa.

I numeri dell’ultimo anno 

parlano di 2.000 servizi 
l’anno di 118 (emergenza 
urgenza), 1.348 seconda-
ri sull’Unione dei Comuni, 
500 secondari sul Comune di 
Castione. 

Per diventare volontari? 
“Ci sono tre percorsi com-
pletamenti diversi: per il 118 
bisogna fare un corso di 120 
ore, per i secondari un corso 
di 40 ore, per il centralino 
nessun corso. Tutti vengono 
organizzati internamente da 
noi, sempre facendo riferi-
mento ad ANPAS”. E non 
sono le uniche iniziative di 
formazione curate dal CVP. 
“Organizziamo anche i cor-
si per il BLSD, per l’uso del 
defibrillatore, e quello per la 
disostruzione pediatrica per 
i genitori. Erano serate che 
prima del Covid raccoglie-
vano 80/90 partecipanti”.

Sempre facendo riferi-
mento ad ANPAS, il Corpo 
Volontari può organizzare al 
suo interno i corsi di forma-

zione grazie alla presenza di 
diversi istruttori. “Ne abbia-
mo cinque, che è un numero 
altissimo per la media delle 
associazioni locali”.

Da sempre, l’associazione 
si avvale del supporto di un 
medico: prima il dottor Me-
relli, poi per anni la dottores-
sa Fiorina, ora il dottor Caffi. 

Una realtà che richiede 
l’impegno di molti volontari 
è oggi la Protezione civile. 
“Già un tempo era svolta 
dal Corpo Volontari, poi si 
è sviluppata l’Associazione 
Antincendio, fino al 2018 
quando il CVP ha riassor-
bito il gruppo Antincendio. 
Adesso ci sono 40 volontari 
su questo ambito e la nota 
positiva è che la maggior 
parte sono giovani. I nostri 
volontari vanno anche quan-
do capitano delle emergen-

ze: per esempio di recente 
agli Spiazzi di Gromo a cer-
care una persona dispersa”.

La mobilitazione dei vo-

lontari anche fuori dal pro-
prio usuale raggio d’azione 
ha raggiunto negli anni scor-
si anche distanze siderali. 

“Facendo Protezione civile 
con l’ambulanza siamo an-
dati in Kosovo e in Albania. 
E nel 1994 siamo stati in 

Piemonte per l’alluvione”.
Una generosità che non ha 

confini. Che nel periodo buio 
del Covid ha mostrato tutta 
la sua preziosità. E che sta 
portando a incrementare ul-
teriormente i servizi. “Ci oc-
cupiamo del 118 a Clusone 
tutto l’anno, dal 15 dicembre 
al 15 marzo lo faremo anche 
da Castione nei giorni di sa-
bato, domenica e festivi. È 
una bella novità: erano anni 
che non partivano ambulan-

ze da qui a Castione”. Sulle 
strade per le emergenze ma 
non solo. “Il servizio stra-
da è proprio la realtà più… 
volontaria di tutto l’operato 
dell’associazione. 

È un servizio molto im-
portante: trasportiamo i pa-
zienti che ne hanno bisogno 
ovunque in Lombardia: per 
lo più agli ospedali di Pia-
rio, Gazzaniga e Bergamo, 
ma teoricamente anche a 
Milano. Abbiamo una con-
venzione con l’Unione dei 
Comuni, che agevola l’u-
tente pagando una parte del 
servizio. Per gli altri, per 
esempio Castione, abbia-
mo pensato noi di ridurre i 
costi per gli utenti creando 
comunque dei prezzi agevo-
lati”.

È così anche per le dialisi. 
“Abbiamo due o tre dializ-
zati che trasportiamo tutto 
l’anno. A questi si somma-
no i villeggianti nel periodo 
estivo: ci sono persone che 
prima trovano posto in ospe-
dale per la dialisi, poi preno-
tano da noi il trasporto, poi 
il posto per alloggiare qui in 
case o alberghi”.

Da qualche anno il CVP si 
occupa anche della gestione, 
per il Comune, di baita Cam-
po e baita Pozzetto. “Noi le 
affittiamo e abbiamo anche 
ristrutturato prima la baita 
Campo e ultimamente, pro-
prio nelle scorse settimane, 
il tetto e il bagno della baita 
Pozzetto”.

Ogni cinque anni il Cor-
po Volontari era abituato a 
festeggiare il proprio com-
pleanno con tre giorni di 
festa, all’insegna della mu-
sica, del cibo e dell’amici-
zia. Quest’anno le norme 
sanitarie hanno fatto saltare 
la festa al campo, il comple-
anno è stato ricordato solo 
con aperitivo, Messa, bene-
dizione dei nuovi mezzi e 
cena nella giornata di sabato 
13 novembre. “Ma speriamo 
di recuperare preso anche la 
festa”.

Perché una storia così pro-
digiosa merita di essere fe-
steggiata. E di andare avanti 
altri cento anni.

di Francesco Ferrari

CASTIONE DELLA PRESOLANA – LA STORIA

Corpo Volontari Presolana, 40 anni e non sentirliCorpo Volontari Presolana, 40 anni e non sentirli

PREMOLO

160 mila euro di aiuti per ripartire:160 mila euro di aiuti per ripartire:
“Il tessuto sociale è cambiato”“Il tessuto sociale è cambiato”

(FR. FE.) Il sindaco Omar 
Seghezzi ha lanciato un nuovo 
bando per venire incontro alle 
difficoltà dei cittadini di Pre-
molo. È solo l’ultimo di una 
lunga serie di iniziative pensa-
te in questo anno segnato dal-
le conseguenze economiche e 
sociali della pandemia.

“Quest’anno abbiamo in-
vestito complessivamente 
circa 160 mila euro per ban-
di destinati ai cittadini: in 
parte sono contributi statali, 
in parte bandi a cui abbiamo 
partecipato. – spiega il pri-
mo cittadino -. Per una realtà 
piccola come la nostra sono 
cifre importanti: ci sono stati 
il bando per commercianti, 
artigiani e partite IVA, quello 
per la didattica a distanza per 
gli studenti, quello per il tra-
sporto scolastico, il contribu-
to alla scuola dell’infanzia e 
la detrazione della TARI per il 

75% alle attività commerciali 
chiuse e per il 50% alle altre 
attività e alle utenze domesti-
che”.

Quello uscito nei giorni 
scorsi erogherà contributi per 
buoni spesa, sostegno al paga-
mento delle utenze domesti-
che e sostegno al pagamento 
del canone di locazione. “Sono 
complessivamente 9.300 euro, 
destinati a persone o famiglie 
in difficoltà economica, legate 
anche all’emergenza Covid 
ma non solo”.

Il tentativo è tamponare le 
realtà più fragili nel tessuto 
del paese. 

“La gente è un po’ restia a 
chiedere, soprattutto per cose 
come i buoni spesa. Tramite 
i Servizi sociali le situazioni 
difficili sono effettivamente 
sotto controllo e vengono se-
guite. Da noi è più difficile che 
la gente venga a chiederti aiu-

to: fa parte delle realtà picco-
le come la nostra. È ovvio che 
il covid ha portato situazioni 
più difficili: poter accedere 
a queste risorse importanti è 
stato prezioso”.

Una realtà importante è 
stata rappresentata dalle ini-
ziative organizzate nel conte-
sto del bando Estato Insieme. 
“Sembra banale ma sono state 
attività importante per riusci-
re a far sì che ragazzi e bam-
bini ripartissero dopo mesi. 
Oltre ai finanziamenti per 
CRE e campi, abbiamo po-
tuto organizzare anche tante 
nuove attività per permettere 
ai ragazzi di stare insieme in 
modo positivo. 

Ci sono ragazzi che fati-
cavano ad uscire di casa, il 
tessuto sociale delle comuni-
tà è cambiato. Riuscire a ri-
creare socialità, con tutte le 
precauzioni, è importante”.



15
19 N

ovem
bre  2021

FINO DEL MONTE

Guardrail e barriere per la sicurezza. E al Guardrail e barriere per la sicurezza. E al PParco arco 
Res la pista ora è fruibile da disabili e passegginiRes la pista ora è fruibile da disabili e passeggini
(FR. FE.) Quattro inter-

venti in altrettante parti del 
paese. Grazie ad un finan-
ziamento di Regione Lom-
bardia il Comune di Fino del 
Monte ha potuto realizzare 
nelle scorse settimane quat-
tro lavori pubblici volti alla 
sicurezza e all’abbattimento 
delle barriere architettoni-
che. “Abbiamo ricevuto un 
contributo di 30 mila a fon-
do perduto – spiega il sinda-
co Giulio Scandella -. Sono 
state innanzitutto tagliate al-
cune piante pericolose lungo 
l’attuale strada statale, ex 
provinciale, nella zona del 
depuratore: ANAS le aveva 

segnalate come pericolose 
per la circolazione.

Sono stati poi sostituiti i 
guardrail in località Aprico, 
una zona montana del no-
stro territorio: c’erano dei 

guardrail in legno ammalo-
rati, sono stati sostituiti con 
strutture in corten, che sa-
ranno quindi perenni”.

Gli altri due interventi 
sono invece nella zona del 

parco Res. “Abbiamo prov-
veduto alla sostituzione di 
una recinzione che dal par-
cheggio del parco Res dava 
verso la statale – continua 
Scandella -: in questo modo 
si evita che i bambini scen-
dendo al parco possano 
andare sulla strada. Infine, 
nell’ottica di abbattimento 
delle barriere architettoni-
che, abbiamo asfaltato l’ul-
timo tratto dell’anello pre-
sente al parco Res. Adesso 
è tutto pavimentato, per la 
larghezza di 2 metri e 50 cm, 
e sarà quindi interamente 
percorribile con passeggini 
e carrozzine”.

ALTA VALLE SERIANA
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VILLA D’OGNA

Torna “Donne InterROTTE”, l’evento sulla violenza di Torna “Donne InterROTTE”, l’evento sulla violenza di 
genere. Arrivano i buoni spesa per i cittadini in difficoltàgenere. Arrivano i buoni spesa per i cittadini in difficoltà
(An. Cariss.) Torna-

no, dopo la pausa forzata 
dell’anno scorso, la fiacco-
lata con candele e torce per 
le vie del paese e il ritrovo 
finale  di fronte al monu-
mento ai Caduti, organizzati 
dall’Amministrazione in oc-
casione della Giornata Inter-
nazionale contro la violenza 
sulle donne. L’evento, dal 
significativo titolo “Donne 
interROTTE”, avrà luogo 
giovedì 25 novembre alle 
ore 20 con partenza dal par-
cheggio del Parco di Ogna: 
“Credo sia sempre necessa-
rio ed urgente riflettere  su 
questa violenza dalla quale 
purtroppo nemmeno le no-
stre comunità sono immuni – 
dice la sindaca Angela Bel-
lini - . Ed è importante anche 
informare la popolazione sui 
servizi che  esistono anche 
sul nostro territorio e che 
possono difendere le donne 
dalla violenza di genere”. 

Intanto il Comune ha pre-
visto anche l’emissione di 
buoni-spesa per i cittadini in 
difficoltà economica a cau-
sa dell’emergenza sanitaria: 

“Questi buoni potranno es-
sere utilizzati per acquistare 
beni di prima necessità come 

generi alimentari e bevande, 
ad esclusione di alcoolici 
e super alcoolici, prodotti 
per l’igiene personale e per 
la casa, materiale didatti-

co per attività scolastiche e 
farmaci”. I cittadini possono 
presentare domanda di as-

segnazione del buono-spesa 
entro il 30 novembre 2021 
all’ufficio dei Servizi Socia-
li, previo appuntamento con 
la dott.ssa Nives Medici al n. 

349.7921544 nei giorni dal 
lunedì al venerdì dalle ore 
9,00 alle ore 12,00. L’asse-
gnazione dei buoni avverrà 
fino ad esaurimento dei fondi 

disponibili secondo l’ordine 
di ricezione delle domande e 
dando la priorità a coloro che 
non beneficiano già di altre 
forme di sostegno.

ONORE

Lavori in corso per la fibra otticaLavori in corso per la fibra ottica
(FR. FE.) Ad Onore arriva la fibra ottica. 

Lavori in corso in diverse parti del paese per 
l’installazione delle linee della nuova tecno-
logia che permetterà di migliorare la qualità 
della connessione ad Internet.

“Su tutto il territorio comunale sono inizia-
ti i lavori per la realizzazione della fibra otti-
ca FTTH (fibra fino a casa) – ha comunicato 
il sindaco Michele Schiavi -. Al momento sul 
nostro territorio comunale è presente solo la 
FTTC (fibra fino alla cabina), realizzata a lu-
glio 2021 dalla società privata TIM. In questi 
mesi verrà realizzata in ogni via e strada la 
dorsale dell’infrastruttura pubblica FTTH e 
verranno installati numerosi nuovi pozzetti. 

Successivamente alla fine di questa prima 
fase cittadini e imprese potranno richiedere, 
direttamente dal sito web di Open Fiber, la 
realizzazione del collegamento diretto con 
la propria abilitazione, attività commerciale 
o impresa e attivare un nuovo contratto con 
fibra veloce FTTH”.

La conclusione delle attività è prevista per 
l’inizio del nuovo anno. “Open Fiber prevede 
la fine della prima fase per gennaio 2022 e 
il contestuale inizio della seconda a febbraio 
2022. Non appena verrà aperta la possibilità 
di richiedere il collegamento presso la pro-
pria abitazione/attività/azienda, pubblichere-
mo apposito avviso”.
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ALTA VALLE SERIANA

Sono da poco passate le 
10 di una mattinata di inizio 
novembre, di fronte a noi si 
aprono le porte del labora-
torio di Lorena, che nel suo 
cognome, Schiavi, porta con 
sé le origini onoresi. Siamo a 
Cerete Alto e proprio con lei 
parliamo dei suoi ‘Desideri 
Dipinti’. 

Lorena vive d’arte, lo fa 
da sempre, mettendoci quel-
la passione inconfondibile 
che leggiamo nel suo sguar-
do e ascoltiamo nelle sue pa-
role. Il suo laboratorio, una 
finestra sul mondo capace di 
cullare ogni idea, ogni pro-
getto che poi diventa realtà. 
Il bianco delle pareti che si 
mescola ai colori dei tubet-
ti semivuoti appoggiati sul 
grande tavolo. 

Sopra i suoi lavori che 
parlano del Natale ormai im-
minente, Natività dipinte ac-
canto a tovagliette decorate. 
È proprio qui che si soffer-
ma la sua attenzione: “Non 
ci piaceva l’idea delle solite 
tovagliette in plastica su cui 
fare colazione, io e mamma 
ci siamo guardare negli oc-
chi e abbiamo deciso di cre-
arle in legno, sono lavabili e 
ognuno può personalizzarle. 
Beh, qui non ci si annoia 
mai, ogni giorno si inventa 
qualcosa di nuovo”. 

Bussano alla porta, dall’al-
tra parte c’è proprio Tiziana, 
la mamma di Lorena: “É la 
mia in…dipendente. Lei è 
sempre presente ed è pure 
il mio peggior critico (ride, 
ndr)”.

Riavvolgiamo il nastro, la 
passione per il disegno arri-
va da lontano: “Ho 38 anni e 
questo mondo ha iniziato ad 
incantarmi fin da bambina 
e lo devo certamente a mia 
mamma. Lei realizzava le 
decorazioni e le illustrazioni 
per la scuola dell’infanzia 
che frequentavo a Onore. 
La suora ci teneva molto a 
scandire i periodi dell’an-
no con i disegni e le favole 
a tema. Mamma lavorava di 
notte e la mattina, quando 
mi alzavo, era come fosse 
passata Santa Lucia. Da un 
foglio bianco nasceva sem-
pre qualcosa di straordina-
rio”.

E quindi nessun dubbio, la 
strada da seguire era proprio 
quella: “Ho scelto di fre-
quentare il Liceo Artistico e 

poi l’Università ad indirizzo 
Restauro e Pittura… mi pia-
ceva l’idea di poter toccare 
con mano delle opere d’ar-
te di un certo livello e dare 
la possibilità a chi viene in 
futuro di poterli ancora am-
mirare”.

Terminato il percorso di 
studi, Lorena non perde 
tempo: “Ho iniziato subito 
a lavorare, ho fatto qualche 
esperienza nel settore del re-

stauro anche se voleva dire 
lavorare solo saltuariamen-
te visto che i cantieri sono 
in primavera e in estate e ti 
portano sempre molto lonta-
no… anche per questioni fa-
miliari ho deciso di fermar-
mi e lavorare in zona, ma 
sempre nel mondo del design 
e dell’arredamento. Poi le 
cose non vanno sempre come 
vorresti, finito l’apprendista-
to mi sono trovata senza un 

lavoro”. Si riparte da capo: 
“Sono stata presa dal pani-
co, avevo una famiglia, un 
mutuo da pagare… avevo 30 
anni, mi sono chiesta cosa 
potevo fare. 

Un’altra gavetta, un altro 
apprendistato in un settore 
nuovo? Mi sono detta che 
dovevo buttarmi e che non 
avevo niente da perdere e 
così, anche grazie al soste-
gno della mia famiglia, ec-
comi qui. Otto anni fa è ini-
ziata questa avventura, è un 
lavoro molto particolare, il 
bacino d’utenza soprattutto 
dalle nostre parti è piccolo. 

Ho iniziato a fare mura-
les, che è diverso dal re-
stauro, dove lavori sulla 
conservazione dell’opera… 
qui posso sbizzarrirmi con 

le forme e i colori. Ho sem-
pre adorato fin da bambina 
i lavori dei paesi del nord, 
penso per esempio alle fac-
ciate di Livigno… rimanevo 
sempre incantata e sognavo 
un giorno di poter fare pro-
prio quel lavoro. Ho iniziato 
a lavorare sia in esterno che 
interno, anche se a dirti la 
verità quelli che preferisco 
sono i soggetti per i bambi-
ni, sia i murales che i com-
plementi d’arredo… ti danno 
la possibilità di giocare con 
i colori”.

‘Desideri dipinti’, perché? 
“Dipingiamo quello che il 
cliente desidera, noi ci met-
tiamo la mano e il cuore”.

Tutto parte da una parete 
bianca… “Normalmente la-
voriamo con l’acrilico, che 
viene usato sia sul muro che 
sul legno e a volte sulla tela. 
Il nostro è un lavoro che si 
fa a mano, proprio come una 
volta. Hai una parete enor-
me e sei a un palmo di naso, 
non riesci ad avere la giusta 
proporzione e quindi si la-
vora su una quadrettatura. 
Da una foto piccola si fa una 
quadrettatura piccola che 
poi riproduci in scala sulla 
parete. Questa ti aiuta ad 
avere delle linee guida dove 
riportare il disegno”. 

Un lavoro di precisione… 
“È faticoso a livello fisico, un 
lavoro quasi da uomo (sorri-
de, ndr), ma è femminile per-
ché richiede precisione, una 
forte sensibilità, ma più che 
altro uno spirito d’osserva-
zione molto accentuato. Tutti 
possono imparare a dipinge-
re, ma fa la differenza saper 
osservare la natura, cercare 
di capire come funziona la 
luce e imparare a ricrearla. 
Poi tutto arriva con l’eserci-
zio… è come essere un atle-
ta, tutti imparano ad andare 
in bicicletta ma pochissimi 
diventano Vincenzo Nibali e 
quindi tutti possono impa-
rare a dipingere, ma certo, 
di Leonardo da Vinci ce n’è 
soltanto uno (ride, ndr). Se 
hai la passione lo fai in con-
tinuazione e volentieri, pa-
sticci tutto quello che trovi”.

E quando arriva l’ispira-
zione… “Non tutti i giorni 
sono uguali. 

A volte fai, sbagli, rifai, 
butti via, accartocci il figlio 
e ricominci. 

Di solito si fa una simu-
lazione per far capire al 
cliente quale sarà il risultato 
finale. L’ispirazione magari 
a volte arriva di notte… e 
se arriva la devi ascoltare! 
Allora capita di trovarmi qui 
alle 23. Non sempre arriva, 
è vero, ma quando arriva 
poi inizi a lavorarci sopra e 
tutto si evolve piano piano. Il 
nostro lavoro spesso è come 
quello del sarto… seguiamo 
quello che il cliente ci com-
missiona”.

Cosa significa vivere d’ar-
te? “È difficile, perché se 
vuoi fare un lavoro di qualità 
devi metterci tanto tempo e a 
volte il lavoro non viene per-
fetto al primo colpo, quindi 
quello che avevi preventi-
vato non viene rispettato. 
Capita di pensare sufficienti 
cinque giorni e ce ne voglio-
no sette… e magari anche 
otto se viene mia mamma 
che è particolarmente punti-
gliosa (ride, ndr)”. 

I desideri dipinti ti dan-
no parecchie soddisfazioni: 
“Beh, è indubbia la soddisfa-
zione che ti dà un murales, 
in particolare quando sai 
che il cliente non l’ha anco-
ra coperto dopo 15 anni. E 
poi sapere che c’è un mio di-
pinto in una casa dove c’è un 
De Chirico appeso, per uno 
che dipinge… credimi, è paz-
zesco! Non è sempre così, a 
volte perdi l’entusiasmo se il 
lavoro non è nelle tue corde, 
ma quando si lavora in due, 
ci si può confrontare”.

Torniamo a te, le pareti 
bianche a casa tua non esi-
stono, quali sono i tuoi… 
desideri dipinti? “L’indaco 
e il fucsia sono i miei colori 
preferiti. 

Ti racconto l’ultima… in 
salotto avevo realizzato una 
savana, ma era stata fatta 
molto velocemente e mi ave-
va stancato. E allora una 
rullata di bianco… La sera 
è arrivato mio marito, mi 
guarda e mi dice: ‘ci hanno 
portato via i mobili’ (ride, 
ndr). È difficile sapere cosa 
dipingere in casa tua, ero in-
decisa tra il Cervino con la 
neve e i colori rosati nel cie-
lo e invece ho scelto l’acqua 
perché è più rilassante”. 

La tua passione è nata da 
tua mamma e i tuoi figli se-
guono le tue orme? 

“Uno ha sei anni e l’altro 
dieci, sicuramente sono af-
fascinati dal mio lavoro… e 
poi succede che si mettano a 
dipingere sul muro ma come 
faccio a spiegare loro che 
non si fa se io sono la prima 
a farlo (ride, ndr)?”. 

Si è fatto tardi, i bambini 
stanno per uscire da scuola, 
Lorena ha ancora due minuti 
per raccontarci il sogno nel 
cassetto… “Adesso lavoro 
la mattina e la sera se ho 
delle consegne, mentre il po-
meriggio lo voglio dedicare 
proprio a loro. Se guardo al 
futuro non escludo di tor-
nare anche a fare delle tra-
sferte più lontane. Il sogno è 
quello di dipingere gli asili, 
le scuole, gli ospedali, per-
ché sono troppo bianchi e i 
bambini hanno bisogno di 
colore, di qualcosa che attiri 
la loro attenzione e li faccia 
sentire bene”. 

CERETE

Lorena e i suoi ‘Desideri dipinti’: Lorena e i suoi ‘Desideri dipinti’: 
“Vivere d’arte è difficile, ma è la mia passione. Mia mamma “Vivere d’arte è difficile, ma è la mia passione. Mia mamma 

il mio peggior critico e i miei figli che disegnano sul muro… come me”il mio peggior critico e i miei figli che disegnano sul muro… come me”

di Sabrina Pedersoli
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modo splendido 
per dirglielo
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ONETA

Nuova auto Nuova auto 
per i per i SServizi ervizi SSocialiociali

(FR. FE.) Gli investimenti dell’amministrazione Dalla-
grassa non si fermano anche nell’ambito del sociale. È stata 
da poco acquistata una nuova auto, a servizio dei volontari. 
“Grazie al contributo di 30 mila euro che abbiamo ricevuto 
dal bando regionale per gli interventi a sostegno del tessuto 
economico lombardo – spiega il sindaco Angelo Dallagrassa 
-, abbiamo acquistato un nuovo mezzo di trasporto versatile 
per il servizio sociale, che potrà trasportare, all’occorrenza, 
sette persone. Il costo del veicolo, chiavi in mano, è di 34.450 
euro. La ditta Bonaldi ci ha informato che la consegna del 
nuovo mezzo, allestito da una ditta specializzata per la finalità 
richiesta, avverrà nella primavera prossima”.

PREMOLO

La decana La decana 
Alessandrina fa 102Alessandrina fa 102

(FR. FE.) Alessandrina Re, 
la decana del paese di Premolo, 
ha festeggiato quota 102. Nata 
l’11 novembre 1919, è stata 
festeggiata dai propri cari e da 
due consigliere dell’ammini-
strazione comunale in rappre-
sentanza di tutti i cittadini, la 
delegata all’Istruzione Annali-
sa Bana, e la delegata a Cultura 
e sociale Tiziana Borlini. 
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AZZONE

La nuova vita di Dezzo: si riqualifica La nuova vita di Dezzo: si riqualifica 
la Piazza e rivive nella luce il grande la Piazza e rivive nella luce il grande 

masso che fermò il Glenomasso che fermò il Gleno
(ar.ca.) 360.000 euro di 

finanziamento. Il Comune 
di Azzone li porta a casa da 
Regione Lombardia grazie al 
bando per la riqualificazione 
dei borghi storici. E con un 
progetto che ha tutte le car-
te in regola per attirare turi-
sti da tutte le parti. Mirella 
Cotti Cometti ha fatto un 
gran lavoro: “Sì, siamo sod-
disfatti - commenta la sinda-
ca - il nostro progetto è stato 
approvato e riguarda un’o-
pera che davvero qui ha un 
grande significato per tutta 
la valle”. La riqualificazione 
di Piazza Vittorio Emanuele 
al Dezzo con l’installazione 
di un monumento per i morti 
della tragedia del Gleno di 
cui nel 2023 ricorre il cen-
tenario. “C’è una lapide alla 
chiesa ma non ha i nomi di 
tutte le vittime - continua 
la sindaca - quindi stiamo 
pensando a un monumento 
che comprende tutti i morti. 

E andremo a illuminare con 
una luce particolare il gran-
de masso, dove c’è una casa 
torre, masso che ha deviato 
l’onda salvando parte dell’a-
bitato sulla sponda sinistra 
del fiume. Un progetto a cui 
abbiamo creduto fin dall’i-

nizio, il mio vicesindaco ha 
fatto un grandissimo lavoro. 
Un’opera con cui riusciremo 
a valorizzare uno dei punti 
più caratteristici e significa-
tivi del nostro paese”. Dezzo 
è stata infatti la zona più col-
pita dal tragico disastro del 

Gleno e riqualificare il borgo 
ha un significato che va al di 
là dell’opera pubblica, vuol 
dire ridare vita e conservare 
il ricordo di chi non c’è più. 
Il Dezzo cambia volto, nuo-
va pavimentazione e nuova 
illuminazione.

COLERE – MEMORIA

Flavio che visse Flavio che visse 
“come il vento”“come il vento”

Angelo Piantoni

Se n’é andato Flavio il pastore: in silenzio quasi all’improv-
viso. Un buono, con alle spalle gli sbandamenti tipici dell’età 
della “matunera”, dai quali si era riscattato scegliendo un lavo-
ro faticoso e duro, però dettato dal suo spirito libero: “Voglio 
vivere come il vento”, mi disse quando ancora non aveva ma-
turato la sua scelta. E s’innamorò di quel lavoro, fatto di sacri-
fici, freddo e scarpinate nelle brume nebbie della Padana come 
nei pascoli di alta montagna, dietro al suo gregge e in com-
pagnia del suo cane. 
Nebbie che ti penetra-
no fin nelle ossa, sotto 
una tenda improvvisata 
o una sgangherata rou-
lotte (ed era già un lus-
so avere un tetto sopra 
la testa), così come nei 
furiosi temporali estivi 
dell’alta montagna, ri-
parandosi alla belle e 
meglio sotto un albero.

Si era addolorato 
quando il Sindaco di 
Colere lo aveva “sfrat-
tato” dal “suo” alpeg-
gio di Polzone/Albani, 
per assegnarlo ad altri 
che avevano offerto 
una cifra non rientran-
te nelle sue possibili-
tà. Quell’alpeggio che era come casa sua e in compagnia di 
un altro vecchio pastore di Clusone, il mitico “Nino” cha sin 
da giovanissimo, pascolava l’alpeggio di Polzone con suo zio 
Brasi: una vita, la sua, trascorsa nei mesi estivi, tra Polzone e 
zona Albani. Per entrambi quell’alpeggio, d’estate, era come 
una vacanza, anche se dura perché quando le mucche erano 
nella zona dell’Albani, ogni mattina e ogni sera, il latte andava 
portato a Polzone, dove c’era la loro casera. Ma insieme, il 
vecchio e il giovane, si divertivano, perché poi terminate tutte 
le faccende della giornata e della serata, si trovavano al rifugio 
a gorgogliarsi qualche bicchiere di buon vino e se ne tornavano 
in baita felici e contenti. Poi Nino aveva abbandonato o, me-
glio, il Sindaco non gli aveva rinnovato il contratto per il mo-
tivo che l’alpeggio era stato destinato al pascolo delle pecore, 
in quanto, a dire dello stesso, le mucche rovinavano la cotica.

Flavio era quieto, tranquillo e non l’ho mai sentito alterarsi 
per un qualsiasi motivo. 

A, volte quando si facevano discussioni serie e un po’ a 
lui ostiche, se ne usciva con una frase che voleva dire tutto e 
niente, ma che lui sapeva: “e va beh, allora Ciu En Lai Gia-
maica”. Gli avevo chiesto: “ma cosa intendi dire?”. Lui ave-
va risposto che siccome i discorsi erano un po’ complicati e 
incomprensibili allora ricorreva a quella frase, chissà come e 
dove costruita, per dire che anche lui poteva parlare complica-
to. E così, per gli amici il suo nome era diventato Ciu En Lai 
Giamaica. Flavio, per diversi anni, col suo gregge si era ag-
gregato ad altri pastori che frequentavano alpeggi di altre zone 
e agli amici che lo andavano a trovare, manifestava nostalgia 
per Polzone, che per lui era come la propria casa, il proprio 
habitat.  Quindi a seguito della decisione del Comune di Cole-
re, avendo lui solo pecore, gli era stato affidato, con regolare 
contratto, l’alpeggio Polzone-Conchetta e zona Albani. E lui 
ci era tornato tutto contento: lì, avrebbe potuto rivedere la sua 
gente, i suoi amici, e i fratelli.

 Ma poi, dopo qualche anno, come un fulmine a ciel sereno, 
il Comune, aveva bandito un’asta e vincitore era risultato un 
“forestiero”. 

S’era fatta una lettera per cercare di sostenere l’ultimo e uni-
co pastore di Colere e ne aveva scritto anche “Araberara”. Ma 
non era servito a niente: “pecunia non olet” (il denaro non ha 
odore), deve essere stata la filosofia degli amministratori. 

Poi, qualche anno fa, una brutta broncopolmonite gli aveva 
lasciato il segno, costringendolo a interrompere la sua attività 
di pastore. Raggiunto il diritto alla pensione si era ritirato nella 
sua Colere: lontani i tempi delle giovanili scorrerie, si era paci-
ficamente rilassato. Qualche acciacco dell’età e i residui della 
malattia ma un aspetto ancora giovanile, tanto che si poteva 
pensare di lui che il tempo non fosse mai passato: l’eterno cap-
pello di pelle alla cow boy era durato quasi una vita e solo da 
pochi anni l’aveva sostituito con uno diverso, di feltro, sempre 
con le ali laterali alzate come quello dei “vaqueros” americani.

Ma il destino non guarda in faccia a nessuno e un brutto 
male lo ha aggredito questa primavera. non lasciandogli scam-
po. Se n’è andato nella notte tra giovedì e venerdì e, accom-
pagnato nell’ultimo suo viaggio, sabato 6 novembre, da tanta 
gente, oltre che dai fratelli e sorella e la presenza di alcuni suoi 
ex compagni d’alpeggio. Ciao Flavio, ti rivedrò ancora alla 
“baita dul pastur”, come quando nell’ora tarda, al buio, rientra-
vi dopo aver “imbragato” il gregge e, tu e il Nino, a prepararvi 
una polenta da mangiare in piedi, con un pezzo di formaggio.

A lui dedico una canzone: “Epitaph” dei King Krissom, tri-
stissima, da ascoltare in religioso silenzio, che ben raffigura 
il mio stato d’animo; canzone della nostra gioventù, che lui e 
tanti altri amici conoscono e la cui traduzione dei versi finali 
così recita:

„...Mentre striscio su un sentiero rotto
Se ce la facciamo, possiamo sederci tutti
E ridere.
Ma ho paura che domani piangerò,
Sì, ho paura che domani piangerò“.

Il conto alla rovescia all’a-
pertura della stagione inver-
nale a Colere non poteva 
iniziare meglio di così. Gli 
impianti sciistici e i tre rifugi 
(Plan de Sole a quota 1500 
metri, Baita Cima Bianca a 
2100 metri e Chalet dell’A-
quila a quota 2200 metri) 
sono infatti stati venduti 
all’investitore che così sco-
nosciuto alla Val di Scalve 
proprio non è. Lo dice il suo 
cognome, Belingheri. 

La buona notizia però è ar-
rivata da Londra, dove Mas-
similiano, figlio di Walter 
Belingheri, vive con la sua 
famiglia. 

È amministratore delegato 
di Banca Farmafactoring, le-
ader in Europa nella gestio-
ne del credito e nei servizi 
finanziari specializzati per i 
fornitori della sanità e delle 
amministrazioni pubbliche. 
Classe 1974, laurea con lode 
alla Bocconi e master alla 
Harward Business School ha 
iniziato la sua carriera pro-
fessionale in McKinsey & 
Company, a Milano e Lon-
dra, dove vive con la sua fa-
miglia. 

Da ragazzino, invece, ha 
studiato al collegio dei Sale-
siani a Treviglio. 

Seggiovie e rifugi sono 
quindi stati acquistati dalla 
Rsi con i capitali del ban-
chiere scalvino, che ha rile-
vato tutto il pacchetto con 
500mila euro in più rispetto 
alla base d’asta dettata dalla 
sua stessa proposta. Le buste 
sono state aperte il 10 no-
vembre, due le offerte perve-
nute all’asta relativa ai beni 
di Sirpa, società in concorda-
to preventivo fallimentare da 
circa due anni. La base d’a-

sta era di 2 milioni e 70mila 
euro ed è arrivata a 2 milioni 
e 535mila euro e compren-
de due delle tre seggiovie, 
la Polzone – Cimabianca 
e la Corne Gemelle – Fer-
rantino, il tapis roulant del 
campo scuola e i tre rifugi. 
La prima seggiovia invece 
è di proprietà comunale e da 
tempo è al centro dell’atten-
zione dell’amministrazione 
guidata dal sindaco Gabriele 
Bettineschi, ma di questo ne 
parliamo più giù. 

È presto per parlare di 
tempistiche e dettagli del 
progetto, ma l’investimento 
sarà importante dal punto di 

vista economico e porterà 
beneficio a Colere e a tutta la 
Val di Scalve.

Soddisfatto il sindaco Ga-
briele Bettineschi: “Per noi 
è molto importante il nome 
di Massimiliano Belingheri 
perché oltre all’importanza 
economica di questa azione, 
è per noi una garanzia avere 
lui come interlocutore. Per il 
Comune questo significa vol-
tare pagina e valorizzare il 
nostro comprensorio, anche 
perché è sempre stato consi-
derato il migliore della ber-
gamasca dagli appassionati 
di sci e quindi adesso è il 
momento di intervenire sulle 

strutture e dare un servizio 
migliore”.

Torniamo quindi alla seg-
giovia di proprietà del Co-
mune: “Siamo partiti con un 
progetto nostro per andare 
a cercare fondi che ci per-
mettano di sostituire la seg-
giovia. Ovviamente Regione 
Lombardia chiedeva che tipo 
di gestione ci sarebbe stata 
dell’intero comprensorio. 
Alla luce di questo cambio 
siamo certamente più cre-
dibili. Partiamo proprio da 
qui, da una collaborazione 
che sarà davvero preziosa 
per dare il giusto risalto al 
nostro territorio”.

COLERE

Gli impianti parlano scalvino: Gli impianti parlano scalvino: 
Massimiliano Belingheri (da Londra) Massimiliano Belingheri (da Londra) 

rilancia il comprensoriorilancia il comprensorio

di Sabrina Pedersoli
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Molti transitando a Lovere 
avranno notato il grande pa-
lazzo con le colonne di stile 
neoclassico che si affaccia 
sul lungolago. Qui ha sede da 
oltre duecento anni la Galle-
ria dell’Accademia Tadini 
lasciata in donazione ai love-
resi nel 1928 dal conte Luigi 
Tadini. 

Domandiamoci cosa signi-
fica Tadini a Lovere. L’Ac-
cademia Tadini è una istitu-
zione che gestisce un museo 
distribuito in 31 sale di espo-
sizione e promuove iniziative 
culturali rivolte ai residenti di 
un ampio territorio ed ai tu-
risti. Poi parliamo del luogo, 
si tratta di tutte le costruzio-
ni che rimangono all’interno 
di un quadrilatero delimitato 
dalla strada del lungolago, la 
piazza Garibaldi e via Matte-
otti verso monte, la via Gior-
gio Oprandi sul retro e all’ul-
timo lato la Rampa Volpi. 
Tutti gli edifici compresi in 
quest’area sono di proprietà 
della Fondazione Accademia 
di Belle Arti Tadini Onlus, 
con la sola esclusione di al-
cune autorimesse di proprietà 
privata.

Mentre la Fondazione si 
occupa delle attività museali 
e di quanto ad esse collegato 
(scuole di disegno, attività 
didattiche per studenti, colla-
borazione in studi e ricerche 
artistici, visite guidate, mo-
stre), la gestione delle attivi-
tà musicali (scuole, concerti, 
studi), fotografia e storia con-
temporanea, è curata dalla 
Associazione di promozione 
sociale Luigi Tadini ETS.

Per saperne di più abbia-
mo posto alcune domande a 
Roberto Forcella, presidente 
della Fondazione, che abbia-
mo raccolto nell’intervista 
che segue.

Presidente Forcella, l’Ac-
cademia Tadini è una isti-
tuzione sufficientemente 
conosciuta?

“Se ci riferiamo al mondo 
dei musei, certamente è ben 
conosciuta, non solo perché 
siamo ufficialmente registrati 
tra i musei nazionali, ma per 
le attività che vengono svolte. 
Mi riferisco alla nostra pre-

senza attiva nella rete dei mu-
sei dell’800 lombardo dove 
siamo in ottima compagnia 
con prestigiosi musei ed Ac-
cademie, penso ad esempio a 
Brera, alla Carrara, alla To-
sio Martinengo, al Poldi Pez-
zoli, o al ruolo di coordina-
tori delle rete PAD (percorsi 
archeologici diffusi in berga-
masca tra i siti archeologici 
di Lovere, Casazza, Parre, 
Sovere e Predore). Siamo 
attivi con scambi culturali e 
prestiti per mostre di interes-
se nazionale e internazionale. 

Se invece parliamo di co-
municazione agli utenti, qui 
siamo in oggettive difficoltà 
soprattutto nell’informare 
un ampio numero di perso-
ne sulle molte iniziative che 
vengono annualmente pro-
grammate. Abbiamo il no-
stro sito internet che teniamo 
costantemente aggiornato e 
dove registriamo buoni con-
tatti, utilizziamo i social, ma 
obiettivamente disponiamo di 
scarsi mezzi per poter soste-
nere una comunicazione effi-
cace come vorremmo”.

Avete progetti in questo 
ambito?

“Certamente e secondo 
due direzioni: una nel miglio-
rare l’utilizzo dei social e dei 
mass-media avvalendoci del 
supporto di alcuni esperti e 
l’altra nel promuovere sup-
porti per i visitatori. A questo 
proposito stiamo aspettando 
l’esito di un bando che ci 
dovrebbe permettere di finan-
ziare il progetto ‘Genius loci 
per una nuova esperienza di 
visita all’Accademia Tadini’. 
Si tratta di un percorso di vi-
sita esperienziale che propo-
ne il conte Tadini in dialogo 
col visitatore mediante una 
app fruibile con smart-pho-
ne. Speriamo di completarlo 
entro il prossimo anno”.

Avete un notevole patri-
monio, prevedete ulteriori 
iniziative di potenziamen-
to?

“Il patrimonio della Fon-
dazione è notevole. Uno fa 
riferimento alle proprietà im-
mobiliari che, oltre a palazzo 
Tadini sede della Galleria, in-
cludono il palazzo Barboglio 

che si affaccia su piazza Ga-
ribaldi e dal quale si accede 
all’ingresso della portineria 
e della sala delle conferen-
ze (sala affreschi), a seguire 
l’ex casa rustica, sede di uffi-
ci, e il palazzo Zitti (ex liceo 
artistico). Si aggiunge poi il 
parcheggio che conta 71 au-
torimesse interrate delle qua-
li 61 di proprietà di privati e 
10 del Tadini e 62 posti auto 
su due piani, uno coperto e 
uno in superficie, che ven-
gono affittati. Nel comparto 
Tadini trovano sede negozi 
quali bar, ristorante, fiorista, 
articoli regalo, ottica, mer-
cerie, pasticceria e uffici con 
attività immobiliari, studi di 
progettazione, servizi come 
quelli del sindacato Cisl, Au-
tomobil Club Italia, Unione 
artigiani, Club Alpino italia-
no, Digamma centro danza, 
Scuola di specializzazione 
St. Luis, Casa delle Associa-
zioni. Vi sono poi i servizi del 
Tadini con la sala delle con-
ferenze, la sala dei concerti 
utilizzata anche per matrimo-
ni civili, laboratori didattici, 
aule per le scuole di musica, 
presidenza, direzione, la sede 
istituzionale degli Amici del 
Tadini e lo spazio mostre 
dell’Atelier del Tadini”.

Guardando avanti, come 
vedete il Tadini tra dieci 
anni?

“Sempre più aperto al ter-
ritorio con nuovi spazi e pro-
poste. Stiamo lavorando per 
ristrutturare quanto ancora 
serve, a cominciare dal tetto, 
alle migliorie per il risparmio 
energetico, al completamento 
delle facciate. Desideriamo 
completare il rinnovo degli 
spazi espositivi, soprattutto 
di metà piano del sottotetto 
di circa 450 metri quadrati 
da destinare a spazio mostre 
e per riorganizzare le colle-
zioni”.

Già, le collezioni. Avete 
tutte le opere esposte?

“Non è possibile per man-
canza di spazi. Abbiamo 
organizzato un archivio per 
rendere consultabili agli stu-
diosi le opere che non posso-
no essere esposte. Il grande 
lascito del conte Tadini si è 

arricchito di continue dona-
zioni, anche recenti. La più 
significativa è quella della 
famiglia Zitti, che conside-
riamo il secondo fondatore 
dell’Accademia, con tutte le 
opere che formano il museo 
dell’ottocento. Poi c’è l’arte 
moderna e contemporanea. 
Come vede il cammino pro-
segue. Continuiamo sempre 
a ringraziare tutte le persone, 
famiglie e imprese che col 
loro sostegno, i loro lasciti 
e donazioni, arricchiscono il 
patrimonio di questa impor-
tante Fondazione”.

La gente frequenta l’Ac-
cademia?

“Certamente. Anche 
quest’anno abbiamo avuto 
circa 2.500 visitatori del mu-
seo, non dimentichiamo che 

siamo sempre nel periodo 
Covid che ci ha condiziona-
to moltissimo, ma appena ci 
è stato consentito abbiamo 
aperto con molta soddisfazio-
ne. Purtroppo sono mancate 
le visite organizzate degli 
studenti che valgono più del 
doppio dei visitatori normali. 
Nonostante questo abbiamo 
attivato le scuole di musica 
e disegno e i laboratori per 
bambini e famiglie. Siamo 
anche riusciti ad animare il 
museo con delle serate parti-
colari che abbiamo chiamato 
Estate di sere incantate e che 
ripeteremo in futuro grazie 
al grande apprezzamento 
che hanno ricevuto. Le mo-
stre, sempre per via del Co-

vid, sono state concentrate 
in Galleria per celebrare il 
700mo anniversario della 
morte di Dante e i 250 anni 
della nascita di Walter Scott, 
lo scrittore di romanzi storici 
come Ivanhoe, del quale ab-
biamo un importante ritratto 
in Galleria. Rimane poi sem-
pre forte l’attività svolta in 
coordinamento con diverse 
scuole di ogni ordine e gra-
do, incluse le Università con 
le quali collaboriamo nel 
permettere agli studenti di 
preparare esami specifici e 
tesi di laurea”.

Si parla spesso di sosteni-
bilità. In questi anni ci sono 
state anche delle polemiche 
sulla criticità delle finanze 
del Tadini. Cosa ci dice?

“È vero che abbiamo at-
traversato momenti difficili, 
causati principalmente dal 
venir meno dell’affitto dello 
stabile dell’ex liceo artistico. 
La Fondazione Accademia 
Tadini riesce a vivere e ope-
rare grazie alle risorse che 
provengono dalle affittanze di 
negozi e uffici. Nel 2012 ab-
biamo condiviso un contratto 
di affitto con una scuola pro-
fessionale e realizzato lavori 
di messa a norma del palazzo 
per oltre un milione di Euro. 
Al tempo abbiamo contratto 

degli impegni con le banche 
che ci hanno permesso di fi-
nanziare gli interventi e le cui 
rate dei mutui venivano assi-
curate da una buona quota di 
affitto. Purtroppo nel 2015 il 
contratto è cessato a seguito 
della chiusura della scuola 
e abbiamo avuto molte diffi-
coltà a garantire la corretta 
gestione finanziaria della 
nostra istituzione. Dopo anni 
di difficile attesa di nuovi 
affittuari, nel 2020, con non 
poco dispiacere, avevamo 
deciso di mettere in vendita 
parte dello stabile dell’ex li-
ceo artistico per rimborsare i 
debiti. Nelle prime settimane 
di gennaio 2021 si è verifica-
ta una situazione particolare: 

abbiamo ricevuto in dieci 
giorni diverse richieste che 
ci hanno permesso di affittare 
la gran parte dei locali che 
avevamo liberi. Nel frattem-
po stavamo vivendo anche 
il Covid e il morale non era 
certo alle stelle. Nel consi-
glio di amministrazione di 
sabato 6 novembre abbiamo 
preso atto che la Fondazione 
ha ritrovato il suo equilibrio 
finanziario e approvato il 
budget 2022 con molta sere-
nità. É stata una liberazione. 
Lascio perdere le polemiche, 
tante chiacchere e pochis-
simi fatti, ma non abbiamo 
nulla da recriminare, sap-
piamo che dobbiamo sempre 
preoccuparci di risolvere 
per primi i problemi. Poi c’è 
sempre la Provvidenza, un 
giorno si può chiamare Re-
gione Lombardia, un altro 
Ministero della Cultura o 
Comune di Lovere. Noi rin-
graziamo sempre coloro che 
ci sostengono, Enti pubblici, 
Fondazioni come la Cariplo 
o la Comunità bergamasca, 
banche come Intesa S. Pao-
lo, BPM e Banca popolare di 
Sondrio, per non dimenticare 
gli Amici del Tadini, una as-
sociazione filantropica che 
sostiene la promozione di re-
stauri e attività culturali. Poi 
ci sono aziende, club come 
il Rotary e il Lions coi quali 
vengono coordinati progetti 
specifici e anonimi privati, 
molto sensibili e attenti alla 
cultura. Posso affermare 
senza tema di smentita che 
il Consiglio opera con la di-
rezione e i suoi collaboratori 
in un clima sereno di ampia 
partecipazione, sostenuta da 
elevate professionalità”.

Per concludere, cosa ci 
riserverà il prossimo anno?

“Tante belle iniziative che 
stiamo preparando. Speria-
mo che il Covid venga supe-
rato perché abbiamo delle 
ricorrenze molto importanti 
a cominciare da ‘200 anni 
con Canova’ in occasione del 
secondo centenario della col-
locazione della stele Tadini a 
Lovere e delle celebrazioni 
canoviane. Speriamo di re-
alizzare il progetto ‘Genius 
loci’ che ci sta molto a cuo-
re, poi stiamo lanciando una 
importante iniziativa per i 
giovani con le scuole del Se-
bino e della Valle Camoni-
ca in stretta collaborazione 
col Rotary Club Lovere Iseo 
Breno. Intendiamo aprire il 
museo come da tradizione a 
Pasqua (ricordo che il museo 
ha un’apertura stagionale da 
marzo a ottobre perché non 
c’è riscaldamento) dopo aver 
effettuato importanti inter-
venti di riqualificazione”.

ACCADEMIA TADINI – INTERVISTA AL PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE

Roberto Forcella e la Tadini: le collezioni, i progetti Roberto Forcella e la Tadini: le collezioni, i progetti 
per il futuro, i 2.500 visitatori in tempo di Covidper il futuro, i 2.500 visitatori in tempo di Covid
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L’Avis va in barcaL’Avis va in barca
Donare è la missione di Avis! L’articolo 4 del nostro Statu-

to recita: “Il dono del sangue, anonimo, gratuito e volontario 
costituisce atto di umana solidarietà e dovere civico”. I nostri 
donatori lo hanno ampiamente dimostrato in questo periodo, 
superando le comprensibili perplessità del momento. Sono i 
giovani il futuro di Avis.

Nella Società Canottieri Sebino abbiamo individuato una 
numerosa squadra di giovani che, mostrando amore per lo 
sport, conducono una vita sana. Per incrementare la nostra As-
sociazione abbiamo aderito con piacere all’iniziativa da loro 
promossa contribuendo all’acquisto di un’imbarcazione, un 
singolo 720, dedicato all’allenamento delle nuove leve.

La barca, che porta il logo di Avis, è stata presentata sabato 
13 novembre nel corso di una manifestazione che si è svolta in 
Piazza XIII Martiri, con una vasta partecipazione.

Ci auguriamo che vedendola sulle acque del nostro lago sia 
di stimolo per capire come lo sport e una vita sana siano un 
connubio vincente e che tutto ciò porti alla convinzione che 
anche una partecipazione alla vita sociale e alla donazione sia 
di utilità per tutti.

La donazione di sangue è un gesto volontario, anonimo, al-
truista, civile, sicuro.

Siamo presenti presso il Centro Trasfusionale dell’Ospedale 
di Lovere il lunedì, mercoledì e venerdì mattina dalle 7,30 alle 
10.

Vi aspettiamo! Per informazioni: Avis Comunale Lovere, 
Tel. 035961925, aviscomlov@gmail.com

Avis Lovere

Alex Pennacchio è ap-
pena tornato da scuola, po-
meriggio inoltrato, e ora 
in Comune. Si va verso la 
conclusione di un anno in-
tenso, una corsa ad ostacoli: 

“Siamo stati impegnati su 
più fronti, l’emergenza covid 
non ha fatto sconti a nessu-
no. Ha visto la nostra ammi-
nistrazione impegnata su più 
fronti, qualche strascico c’è. 

Abbiamo faticato ma i risul-
tati si sono visti. Devo dire 
che da parte di tutti c’è stato 
un grande lavoro nel cercare 
di dare il massimo del sup-
porto informativo alla citta-
dinanza. Il nuovo centro vac-
cinale sta operando a pieno 
regime ed è stato e continua 
ad essere un punto di rife-
rimento indispensabile per 
tutti i Comuni dell’Alto Se-
bino, è stato un bel risultato 
frutto della collaborazione 
di tutti i Comuni”. C’è qual-
cosa che pensavi di fare e 
non sei riuscito a fare? “Ave-
vamo molti progetti in corso 
che sono stati rallentati dal 
covid e ci sono state conse-

guenze sul piano sanitario 
organizzativo ed economico 
e finanziario, ma siamo in 
ripresa con molti progetti e 
alcuni verranno completati 
per fine anno”. L’ospedale 
in rilancio, il Liceo Celeri 
al primo posto fra le scuole 
d’Italia, insomma, un paese 
di servizi: “Siamo riusciti 
a rilanciare l’ospedale che 
sembrava in grossa difficol-
tà anche grazie al costante 
rapporto e confronto con il 
direttore generale dell’Asst, 
ci aveva già informato in via 
ufficiosa dei grossi investi-
menti previsti sull’ospedale 
già da tempo ma sino alla 

conferma definitiva non si 
può mai essere sicuri. L’o-
spedale è una struttura fon-
damentale per Lovere e per 
tutto il territorio. Ora biso-
gna lavorare sulla caren-
za di organico che affligge 
l’ospedale”. Decio Celeri 
al primo posto in Italia nel-
la graduatoria della scuola: 
“Un risultato che ci riempie 
di orgoglio e che conferma 
un trend di qualità che non 
si ferma e che nonostante 
le difficoltà derivanti dalla 
Dad ci ha permesso lo stesso 
di rimanere in alto, un risul-
tato per niente scontato. A 
causa delle restrizioni siamo 
dovuti rimanere fermi anche 

con i percorsi di formazione 
nelle aziende ma siamo riu-
sciti ugualmente a portare a 
casa ottimi risultati”. Come 
va il centro storico? “Come 
tutti i centri storici risente 
della crisi, abbiamo fatto del 
nostro meglio per recupera-
re l’arredo urbano, ci sono 
edifici davvero importanti, 
sia per valore storico che ar-
chitettonico, edifici preziosi 
che fanno parte della nostra 
storia. Ci sono tanti cantie-
ri aperti, abbiamo puntato 
molto sul recupero urbani-
stico aiutando i privati che 
hanno deciso di sistemare 
i propri immobili. Sul fron-

te del commercio c’è stato 
un grande sforzo da parte 
di tutti i Comuni della zona 
per la nascita del Distretto 
del Commercio, la Regione 
ha sostenuto i commercianti 
con fondi così come l’ammi-
nistrazione comunale, ab-
biamo organizzato corsi di 
formazione gratuiti, l’ultimo 
sul marketing e sull’utilizzo 
degli strumenti multimediali 
per sviluppare e dare visi-
bilità alle proprie attività. 
Siamo consapevoli che per 
il commercio è stato un anno 
davvero duro ma speriamo 
che la buona volontà dei 
commercianti possa aiutarli 
a uscire prima dalla crisi an-

che perché la stagione turi-
stica è andata davvero bene, 
le case vacanze erano tutte 
piene, i ristoranti anche, in-
somma, un’ottima risposta 
per il turismo e per i nostri 
negozi”. Zona Porto Nuovo, 
come va? “E’ in ripresa. La 
sala Bingo ha riaperto, così 
come il ristorante pizzeria, 
ci sono stati alcuni proble-
mi di ordine pubblico ma li 
abbiamo affrontati e risolti. 
Confidiamo che ci sia be pre-
sto un ritorno alla normalità 
di tutta questa area, intanto 
sono aumentate le richieste 
dei posti barca e anche que-
sto è un grosso segnale di 

ripresa”. Il Teatro Crystal ri-
apre: “E la campagna abbo-
namento ha fatto registrare 
il tutto esaurito. Tutti segna-
li che denotano la voglia di 
tornare alla normalità il pri-
ma possibile, il programma 
che è stato preparato è di tut-
to rispetto e di grande livello 
e di alta qualità”. Come va 
L’Ora? “E’ decisamente in 
ripresa, stiamo risolvendo 
molti problemi che si erano 
venuti a creare soprattutto 
nell’ultimo periodo”. Come 
sarà il 2022? “Per Lovere 
andiamo avanti nel segno 
della continuità del lavoro 
e delle novità, speriamo che 
la pandemia si fermi, noi 
invece non ci siamo mai fer-
mati”. Come sono i rapporti 
con i sindaci vicini? “Buoni, 
con Castro stiamo portan-
do avanti l’importantissimo 
progetto del gruppo interco-
munale di Protezione Civile, 
il corso è andato molto bene 
e stiamo aspettando di poter 
ufficializzare la nascita del 
gruppo mentre andremo a 
incontrarci presto con Costa 
Volpino per definire i lavori 
per la riapertura dopo anni 
di Via Macallè, un progetto 
condiviso anche per l’allar-
gamento di Via San Miche-
le che permette di accedere 
meglio in Via Davine. Ave-
vamo invitato Mauro Bono-
melli in consiglio comunale 
a presentare il progetto ma 
c’erano le elezioni alle porte 
e così abbiamo rinviato tutto 
ma ormai ci siamo”. 

Pennacchio: Pennacchio: “Il centro storico, l’ospedale, la scuola “Il centro storico, l’ospedale, la scuola 
che eccelle, la fatica di un anno durissimo. E ora verso che eccelle, la fatica di un anno durissimo. E ora verso 

la riapertura di Via Macallè…”la riapertura di Via Macallè…”

di Aristea Canini
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HOLTER pressorio 
HOLTER cardiaco

ECG 
Semplice, veloce viene registrato 

come in ospedale
Disponibile in farmacia 

tutto l’anno
Refertato in tempi 

brevi e ritirato in farmacia

FARMACIA

Ampio parcheggio con posti auto riservati alla farmacia

Ampio parcheggio con posti auto riservati alla farmacia

DI SOVERE

Via Roma 20 - Sovere - 035-981149

Via A.Volta 3 - Albino - 035 751029

DI ALBINO
FARMACIA VERZENI

servizi H-24

ORARIO CONTINUATO 
DA LUNEDÌ A SABATO 8.00 - 20.00

ORARIO CONTINUATO 
DA LUNEDÌ A SABATO 8.00 - 19.30

1+1
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UN MASCARA PER OGNI ESIGENZA

Mascara black Extra Volume Formula corposa che colora generosamente le ciglia, rendendole più folte, grazie alla presenza di Pantenolo, 
un principio attivo che si prende cura delle ciglia e ne migliora l’aspetto.

Mascara nero formulato per avere ciglia sempre al massimo per tutto il giorno, senza rinunciare alla loro naturale bellezza. Lo speciale mix 
di polisaccaridi, l’olio di ricino e l’estratto di calendula, contenuti all’interno della formulazione, aiutano a mantenere le ciglia idratate. 

Mascara nero caratterizzato da una texture cremosa, da un colore nero, puro e intenso che avvolge le ciglia e le colora rendendole folte e 
lunghe.

Mascara incurvante regala alle ciglia movimento e spessore! La formula incurvante e volumizzante permette di donare corpo e dimensione, 
oltre che di sollevare le ciglia con un solo gesto. Inoltre, contiene attivi funzionali che aumentano e mantengono l’effetto incurvante per 
un look a lunga tenuta! 

EV MASCARA BLACK EXTRA VOLUME

MASCARA 24H LONG LASTING

EVADAMO

GOLDEN EVA

*LEADER DEL MASCARA IN FARMACIA

*IQVIA Multichannel View – Anno Mobile Febbraio 2021 – Canale Farmacia - Vendite a Volumi

PP €5,99

PP €5,99

PP €9,90

PP €5,99
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(Ar. Ca.) Marina risponde 
dal collage, Worthing, vicino 
a Brighton, sul canale della 
Manica. Marina frequenta il 
quarto anno, i primi tre anni 
al Celeri di Lovere, Liceo 
Scientifico Sportivo e poi la 
scelta di andare in Inghilterra 
per continuare a inseguire il 
suo sogno, giocare a rugby, 
un sogno che sta diventando 
realtà azzurra, e per azzurra 
si intende il colore della ma-
glia dell’Italia, perché Marina 
che di cognome fa Mazzoleni 
e arriva da Piazza di Sovere è 
fresca di convocazione nella 
nazionale under 17. Marina 
è una forza della natura che 
quando parla anche se è al te-
lefono ti butta addosso tutto il 
suo entusiasmo. Classe 2004, 
appassionata di rugby, un bi-
nomio per niente ovvio: “Ho 
cominciato a giocare a 12 
anni a Rogno, il primo anno 
l’ho giocato lì, poi le ragazze 
non potevano più giocare con 
i ragazzi e così sono andata 
a giocare a Rovato, poi nel 
Cus Brescia e nei Centurioni 
Rugby a Lumezzane. E ora in 
Inghilterra, ho fatto questa 

scelta proprio per migliora-
re e inseguire il mio sogno e 
sono felice di essere qui”. Da 
quanto sei arrivata? “Tre set-
timane e mi trovo molto bene. 
Vivo in una famiglia, vado al 
Collage, frequento la scuola, 
le lezioni sono tutte in ingle-
se ma io con l’inglese me la 
cavo abbastanza bene, non ho 
particolari problemi, con la 
mia scuola di Lovere manten-
go i rapporti, devo mandare 
relazioni periodiche dove li 
aggiorno sul mio percorso”. 
Marina sa quello che vuole, 

che scegliere di andarsene da 
sola a 17 anni da sola per stu-
diare e giocare a rugby non è 
da tutti. “A Sovere ero da sola 
a giocare a rugby, intorno non 
ci sono squadre e così’ andavo 
a Brescia, ultimamente gioca-
vo nei Centurioni che hanno 
una collaborazione con il 
Rovato, giocavo in seria A, 
mediano di mischia. In Inghil-
terra invece mi fanno giocare 
come estremo”. Uno sport 
che nell’immaginario collet-
tivo è maschile: “Ma poi si è 
evoluto anche nel femminile, 
l’Italia femminile si è appena 
qualificata per i mondiali del 
2023”. Marina ha appena fatto 
un salto in Italia per rispon-
dere alla prima qualificazione 
azzurra: “Sono stata in ritiro, 
un’emozione e una soddisfa-
zione grandissima. In Nazio-
nale il livello è molto alto, 
ci sono ottimi allenatori ed è 
stata una grande esperienza, 
sono felicissima. Quando ho 
visto la convocazione mi sono 
venute le lacrime agli occhi, 
un sogno che si realizza”. Già, 
Marina ha le idee chiare: “Vo-
glio diventare una giocatrice 
di rugby professionista”.  In 
casa tua qualcuno giocava 
già a rugby? “Mio fratello ha 
giocato per un po’ di anni, 
poi ha smesso, io per fortu-
na ho continuato”. Marina 
quando c’è la nazionale in tv 
non si perde una partita: “Ho 
visto in questi giorni l’Italia 
contro gli All Blacks e Italia 
Argentina ma seguo tutte le 
partite”. Il tuo idolo? “Dan 
Carter, giocatore della Nuova 
Zelanda”. Marina racconta: 
“Qui in Inghilterra il rugby è 
molto sviluppato, e qui sono 
convinta di poter migliora-
re e crescere”. Nostalgia di 
casa? “Assolutamente no, non 
mi manca niente, ho trovato 
amici e mi trovo molto bene 
nella famiglia che mi ospi-
ta”. Giornata tipo: “Mi alzo 
al mattino, vado a lezione, tre 
volte a settimana ci sono gli 
allenamenti e la partita si gio-
ca al mercoledì, ho l’week end 

libero, alcune volte esco con 
alcuni amici, altre volte inve-
ce rimano in famiglia”. Sin-
gle? “Single”, Marina sorride: 
“Quando sono andata via da 
Sovere mia madre ha pianto, 
ma sono felici di vedermi fe-

lice, mi hanno sempre spro-
nato e avere l’appoggio della 
famiglia è importante”. Luigi, 
il fratello di Marina, classe 
2001 frequenta l’università, 
ingegneria gestionale. Marina 
intanto guarda avanti, lei lo 

sa perché il rugby è uno sport 
straordinario, perché è l’unico 
dove la vittoria passa sempre 
dalle mani del compagno.

SOVERE

  

 
COMUNE DI SOVERE 

Provincia di Bergamo 
Via Marconi,6 - 24060 Sovere (BG) Codice Fiscale 00347880163 

Telefono n° 035 981107 - Fax n° 035 981762 
ufficiotecnico@comune.sovere.bg.it - www.comune.sovere.bg.it 

Pec: tecnico@pec.comune.sovere.bg.it 
UFFICIO TECNICO 

 
 

AVVISO DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO PER LA REDAZIONE DELLA  VARIANTE N.2 AL 
VIGENTE PGT AVENTE AD OGGETTO LA STESURA DI UN  NUOVO DOCUMENTO DI 
PIANO, DELLA VARIANTE AL PIANO DELLE REGOLE E PIANO DEI SERVIZI, AI SENSI 
DELL’ART. 13 DELLA LEGGE REGIONALE 11 MARZO 2005 N. 12 E SS. MM. E I., 
UNITAMENTE ALL’AVVIO DEL PROCEDIMENTO DI VALUTAZIONE AMBIENTALE 
STRATEGICA (V.A.S.) E DELL’AGGIORNAMENTO DELLO STUDIO GEOLOGICO A 
SUPPORTO DEI PREDETTI DOCUMENTI E DELLA STESURA DEL NUOVO 
REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE 

IL RESPONSABILE DEL SETTORE GESTIONE DEL TERRITORIO  

ED AUTORITà PROCEDENTE NOMINATA 
 

− Vista la Legge regionale 11 marzo 2005 n. 12 per il Governo del Territorio; 
− Vista la Legge regionale 28 novembre 2014 – n. 31 “Disposizioni per la riduzione del 

consumo di suolo e per la riqualificazione del suolo degradato” e s.m.i.; 
− Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 "Norme in materia ambientale" e s.m.i.; 
− Visti gli Indirizzi generali per la valutazione ambientale (VAS) approvati con D.C.R. 13 

marzo 2007, n. VIII/351 e gli ulteriori adempimenti di disciplina approvati dalla Giunta 
Regionale con deliberazione n. VIII/6420 del 27 dicembre 2007 e successive modifiche e 
integrazioni 

RENDE NOTO 
 
 
che la Giunta Comunale, con propria deliberazione n. 102 del 11/11/2021, ha avviato - ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 13, commi 2 - 13 della L.R. n.12/2005 e ss.mm.ii., per le motivazioni assunte nella 
deliberazione medesima, il procedimento relativo alla redazione della variante generale agli atti 
costituenti il Piano di Governo del Territorio vigente unitamente al procedimento di Valutazione 
Ambientale Strategica (V.A.S.). 
Ai sensi dell’art. 13 c. 2 della L.R. 11 Marzo 2005 e s.m.i., chiunque abbia interesse, anche per la tutela 
degli interessi diffusi, può presentare suggerimenti e proposte. 
e istanze dovranno essere presentate entro il 90° giorno a decorrere dalla data di pubblicazione del 
presente avviso all’Albo Pretorio ovvero entro e non oltre le ore 12:30 del 10/02/2022 e con le 
seguenti modalità: 
✓ mediante posta certificata al seguente indirizzo: tecnico@pec.comune.sovere.bg.it 
✓ mediante posta elettronica al seguente indirizzo: ufficiotecnico@comune.sovere.bg.it   
✓ mediante deposito cartaceo all’Ufficio Protocollo del Comune di Sovere e in duplice copia; 
✓ a mezzo posta, entro e non oltre la scadenza indicata dal presente avviso, indirizzata a: Comune di 

 

 

Elezioni: si comincia a fare sul serio. Elezioni: si comincia a fare sul serio. 
Meloni: Meloni: “Non sarò io il candidato”“Non sarò io il candidato”

In primavera si vota. Fini-
sce il decennio di Francesco 
Filippini sindaco, che ha 
dato comunque la sua dispo-
nibilità a rimanere nel grup-
po che continuerà. 

Rimane però da trovare il 
candidato sindaco, il vicesin-
daco Massimo Lanfranchi 
ha già fatto sapere di finire 
qui, non ci sarà nel prossimo 
mandato, così come altri del 
gruppo. 

Rimarranno Federica 
Cadei e Silvia Beretta. Nei 

giorni scorsi è circolato il 
nome di Maurizio Meloni, 
come possibile candidato.

 “Lo hanno riferito anche 
a me - commenta Meloni - 
ma non sarò io il candidato. 
Rimango presidente della 
Casa di Riposo sino alla sca-
denza naturale, e cioè gen-
naio 2024 e conto e spero di 
tagliare il nastro a dicembre 
2023 del grande progetto di 
ristrutturazione che andre-
mo ad avviare preso. 

Insomma, sono impegnato 

su altri fronti”. Non dovreb-
be essere lista unica quella 
uscente, qualcosa su altri 

fronti si sta muovendo. Ma 
i giochi veri ci saranno dopo 
Natale. 

MEMORIA

Il ricordo di Giannina Vigani Il ricordo di Giannina Vigani 
La memoria storica della sua 

zona, Giannina salutava tutti, 
sorrideva a tutti e quando la in-
contravi per strada ti fermava e 
ti chiedeva subito come stavi. 
Sono quelle persone che vanno 
oltre il tempo, che restano an-
che quando se ne sono andate, 
che rimangono incollate a ogni 
battito di cuore. E Giannina re-
sta e resterà. Non esiste sepa-
razione definitiva finché esiste 
il ricordo.

ANNIVERSARIO

Marco Gervasoni Marco Gervasoni 
dieci anni dopodieci anni dopo

Dieci anni dopo, il ricordo di 
Marco rimane indelebile, vivo 
più come mai, i ricordi battono 
dentro come un secondo cuore, 
quello di Marco che lassù batte 
d’infinito. Non ti dimentichere-
mo mai.

Tua moglie e i tuoi figli

IL PERSONAGGIO

Marina, 17 anni, da Piazza di Sovere all’Inghilterra, dove gioca a Marina, 17 anni, da Piazza di Sovere all’Inghilterra, dove gioca a 
rugby e studia: rugby e studia: “L’emozione della prima convocazione in Nazionale”“L’emozione della prima convocazione in Nazionale”
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 BOSSICO

Il ricordo di Italo CocchettiIl ricordo di Italo Cocchetti
Italo era ed è una di quelle per-

sone che quando le conosci non te 
le dimentichi. Perché Italo era così, 
è, così, quella genialità genuina di 
chi non sa nemmeno di averla, quel-
la marcia in più che va oltre, come 
quella grande bandiera della pace 
appesa in casa, preparata da lui 
quando ancora la marcia della pace 
non era stata inventata, e attorno 
aveva dipinto una stella per ogni 
Stato. Italo che nel lavoro si era 
inventato cose che nessuno ancora 
aveva pensato. Italo che era oltre e 
che ora è oltre, ma con lo stesso sguardo, il suo cappello e 
quel sorriso bonario di chi sa accogliere.

(ar.ca.) A volte ritornano. 
Era il titolo di un film. Ma 
adesso la sceneggiatura è 
reale. E si gira a Bossico. O 
meglio, si girava. Perché la 
vigilessa Claudia Vilucchi 
qui in servizio non c’è più 
ma c’è stata e le cose non 
erano andate per niente bene. 
Intanto in questi giorni arriva 
la notizia che in provincia di 
Pistoia, ad Agliana, l’agente 
è stata arrestata e si trova ai 
domiciliari e i reati sono par-
ticolarmente pesanti.

Quello che la procura rico-
struisce nelle ipotesi di reato 
è un clima di vero e proprio 
terrore nei confronti dei col-
leghi. Atti persecutori, falso 
ideologico, calunnia e rive-
lazione di segreti d’ufficio: 
sono queste le accuse nei 
confronti della comandante 
dei vigili urbani di Agliana, 
Lara Turelli e dell’agente 
Claudia Vilucchi. Le due 
avrebbero, secondo la pro-
cura, instaurato un clima 
pesantissimo al comando 
per modellare quest’ultimo 
a loro „immagine e somi-

glianza“. Per questi loro sco-
pi avrebbero anche prodotto 
una serie di esposti anonimi 
contro quelle persone che si 
frapponevano tra loro e il 
modo in cui volevano porta-
re avanti la gestione del co-
mando stesso. Turelli è anche 

accusata di furto aggravato, 
ovvero delle chiavi della vet-
tura di una sua collega. L’in-
chiesta parte infatti da una 
denuncia di furto presentata 
da un’agente della Munici-
pale ai carabinieri. Proprio 
i carabinieri delle Stazioni 

di Quarrata e Montale hanno 
condotto le indagini insieme 
alla sezione di polizia giudi-
ziaria dell’Arma. 

La denuncia fu presen-
tata da una ex collega delle 
due indagate. La denuncia 
di furto riguardava le chia-
vi della sua auto, sottrattele 
dal suo armadietto presso la 
sede della Polizia municipa-
le di Agliana dove la stessa 
prestava servizio in qualità 
di agente. Il furto avvenuto 
all’interno di un Comando 
di polizia a un agente in ser-
vizio fese insospettire i cara-
binieri, anche in considera-
zione che la vettura non era 
stata poi rubata, così come 
nulla al suo interno era stato 
sottratto. 

I militari iniziarono, quin-
di, alcuni accertamenti, tra i 
quali l’acquisizione di filma-
ti, sentendo persone poten-
zialmente informate sui fatti, 
procedendo inoltre anche a 
riconvocare la denunciante 
per approfondire le circo-
stanze del furto. 

È qui che è emerso il cli-

ma di forte tensione nel co-
mando, „determinato da 
comportamenti apertamente 
ostili assunti nei confron-
ti di alcuni dipendenti non 
graditi, dicono i carabinieri. 
Gli episodi avrebbero visto 
un’escalation da quando 
al comando era giunta una 
nuova agente, Claudia Vi-
lucchi, assunta nonostante 
fosse colpita da una senten-
za passata in giudicato per il 
reato di calunnia e che fosse 
stata precedentemente licen-
ziata da un altro comando 
di Polizia municipale tosca-
no proprio per aver omesso 
questa rilevante informazio-
ne ai fini dell’assunzione. 

In virtù dell’assenza dei 
requisiti previsti per l’as-
sunzione, sarebbero stati 
prodotti documenti falsi fi-
nalizzati alla riconferma 
nel ruolo dell’agente. Sono 
emersi anche degli esposti 
anonimi che sarebbero sta-
ti prodotti da comandante 
e agente contro le persone 
che si frapponevano al loro 
progetto di „modellare il 

comando“. Questi scritti mi-
nacciosi, in violazione del 
segreto d’ufficio, venivano 
inviati anche ad alcuni orga-
ni di stampa locale con „l’in-
tento di accrescere il clima 
di pressione intorno alle vit-
time del loro disegno, addi-
tandole quali responsabili di 
abusi e reati“. 

Le due indagate sono state 
quindi poste ai domiciliari 
in quanto, in virtù del ruolo 
e della funzione ricoperta, 
ritenute potenzialmente in 
grado di reiterare i reati e 
di alterare eventuali ulterio-
ri elementi probatori. Con-
testualmente, gli uffici del 
comando della Polizia Mu-
nicipale di Agliana sono stati 
sottoposti a perquisizione, 
con il sequestro di supporti 
informatici e documenti. In-
somma, reati pesanti. 

E a Bossico non aveva 
certo lasciato un bel ricordo: 
“Un sabato mattina - raccon-
ta un residente - alcuni ra-
gazzi che dormivano si sono 
trovati in camera la Digos 
con i cani”.

BOSSICO

L’ex vigilessa Claudia Vilucchi arrestata in Toscana: atti persecutori, L’ex vigilessa Claudia Vilucchi arrestata in Toscana: atti persecutori, 
falso ideologico, calunnia. Quando a Bossico seminava il terrore…falso ideologico, calunnia. Quando a Bossico seminava il terrore…

SOVERE

I 48 ragazzi della Cresima e quel pranzo multietnico con Monsignor NozzaI 48 ragazzi della Cresima e quel pranzo multietnico con Monsignor Nozza

Quarantotto ragazzi hanno ricevuto il Sacramento della Cre-
sima domenica 14 novembre, a celebrarle insieme al Parroco 
don Angelo Passera, il Monsignor Vittorio Nozza, Cresima 
in due tranche, alle 9 del mattino 24 ragazzi e alle 11 altri 24: 
“Sono entrato in Chiesa alle 7 del mattino e sono uscito alle 13 
- commenta Don Angelo - ma è stato davvero un bel momento, 
Monsignor Nozza ha saputo trasmettere l’emozione del Sacra-
mento della Cresima”. Una curiosità, dopo la cerimonia Monsi-
gnor Nozza ha pranzato nella casa parrocchiale con don Angelo, 
don Denis, il curato che arriva dalla Costa d’Avorio, l’altro prete 
che arriva dal Mozambico e che aiuta don Angelo e Bubacar, un 
giovane musulmano che vive in parrocchia. Insomma, un pran-
zo multietnico: “È stato molto bello - conclude Don Angelo - un 
pranzo di vera fraternità”.           Foto Massimo Pegurri

ROGNO 

Colossi si candida Colossi si candida 
sindaco a Darfo, verso sindaco a Darfo, verso 
la sfida con due donnela sfida con due donne
Dario Colossi si candida come sin-

daco a Darfo, dove vive, dopo 10 anni 
da sindaco a Rogno ora ci prova nella 
‘capitale’ della Valcamonica, la lista 
sta nascendo in queste settimane e Co-
lossi per ora parla via…social: “Non 
sarà una battaglia di tessere, bandiere 
scolorite, di fazioni, di contatori di te-
ste o di cricche del mondo di sopra e 
di sotto, di saltafossi, di controfigure 
che nascondono navigati e naviganti, 
briganti o spazzapollai, voieur ma-
scherati e acchiappa carri… Sara’ una battaglia di persone 
con un viso e una vita o una professione da raccontare. Una 
battaglia per una comunità e non per se stessi. Una battaglia 
di sogni e idee da fare atterrare, ma soprattutto una battaglia 
di cuore. Protagonisti del futuro, insieme”, questo quello che 
Colossi ha scritto nei giorni scorsi su facebook e intanto la lista 
prende forma. 

Ma anche gli altri non stanno di certo fermi. Il centro destra 
si sta compattando attorno a Francesca Benedetti, avvocato, 
moglie di Francesco Ghiroldi, consigliere regionale e già sin-
daco di Piancogno, mentre l’attuale sindaco Ezio Mondini la-
scerà dopo due mandati e tra i tanti aspiranti candidati sembra 
farsi spazio la dirigente scolastica Paola Abondio. Insomma, 
Colossi potrebbe sfidare due donne.
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Il presidio del territorio per una sanità capillareIl presidio del territorio per una sanità capillare
La recente pandemia ha 

mostrato i limiti della sanità 
centralizzata in pochi grandi 
ospedali situati nei principali 
centri urbani.

Sempre più rilevante è 
quindi il supporto delle 
strutture situate in posizioni 
dislocate nelle provincie.

Radiologia Sebina è fra 
queste e da più di due decen-
ni, come struttura conven-
zionata con la Regione Lom-
bardia, rende disponibile ai 
pazienti delle Valli Seriana, 
Cavallina, di Scalve e Ca-
monica un puntuale servizio 
di diagnostica per immagini.

Un particolare ricono-
scimento per tale servizio 
è stato dimostrato anche 
dall’attuale disponibilità del-
la Regione Lombardia attra-
verso la competente Agen-
zia di Tutela della Salute a 

supportare economicamente 
un incremento delle presta-
zioni erogate in convenzione 
con il Servizio Sanitario 
Nazionale, con l’obiettivo 
condiviso di arginare il sem-
pre più problematico allun-
gamento delle liste d’attesa 
che per alcuni esami vede a 
mesi, se non ad anni, la pos-
sibilità di effettuare un’inda-
gine radiologica.

In conseguenza di tale 
accordo è stata potenziata 
la capacità operativa ed ul-
teriormente ridotti i tempi 
d’attesa presso la Radiolo-
gia Sebina.

Per i principali esami i 
tempi d’attesa si sono ridotti 
a pochi giorni. 

Fra questi vi sono anche 
gli esami utili alla preven-
zione secondaria di molte 
malattie oncologiche. Ren-
dendo più agevole anche alla 

medicina di base l’invito ad 
un monitoraggio preventivo 
nei pazienti che altrimenti 
potrebbero incontrare diffi-
coltà nel trovare la disponi-
bilità con il Servizio Sanita-
rio Nazionale.

La capacità di interpreta-
re le necessità del territorio 
rimane uno dei principali 
obiettivi di Radiologia Se-
bina, che per questo motivo 
negli ultimi anni ha intrapre-
so un percorso di sviluppo 
con l’introduzione di nuovi 
strumenti diagnostici, come 
ad esempio una nuova Ri-
sonanza Magnetica Artico-
lare, e che nei prossimi ha 
intenzione di raggiungere la 
capacità di effettuare quald-
siasi indagine nel servizio di 
diagnostica per immagini.

Claudio Visini, 
Amministratore

Incremento delle prestazioni e riduzione Incremento delle prestazioni e riduzione 
dei tempi di attesadei tempi di attesa

L’emergenza Covid ha 
determinato in tutta Italia e 
anche in Lombardia un au-
mento, a volte anche consi-
derevole, dei tempi di attesa 
per le prestazioni radiologi-
che ed ecografiche, sia or-
dinarie, sia di prevenzione 
secondaria (vedi mammo-
grafie) e dei follow up onco-
logici che richiedono tempi 
certi per la loro esecuzione.

A seguito della disponibi-
lità della Regione Lombardia 
attraverso l’ATS di Bergamo 
è stato supportato economi-
camente un incremento delle 
prestazioni in convenzione 
col Servizio Sanitario Na-
zionale.

Per questi motivi abbiamo 
incrementato e potenziato 
la nostra capacità operativa 
concentrandoci in particola-

re sulla prevenzione secon-
daria (mammografie, eco-
grafie mammarie), ecografie 
addominali in controlli on-
cologici e numerosi altri tipi 
di esami ecografici e radiolo-
gici che avevano lunghe liste 
di attesa.

Peraltro la nostra struttura 
ha in programma di intro-
durre nuove tecnologie dia-
gnostiche (già installata la 

nuova Risonanza Magnetica 
Articolare e Sistema PACS).

Il primo apparecchio in 
arrivo sarà un ecografo di 
ultimissima generazione con 
un software che permette di 
leggere l’indurimento del 
fegato (studio delle epatiti, 
cirrosi e malattie epatiche) 
evitando spostamenti dei pa-
zienti per eseguire il Fibro-
scan (Bergamo o Brescia).

Confidando che l’ATS ri-
conosca il nostro impegno, 
speriamo in un prossimo fu-
turo di introdurre anche una 
Risonanza ad alto campo e 
una Tac.

Per il momento continu-
iamo a lavorare alacremente 
per ridurre i tempi di attesa.

Dottor Claudio Bani, 
Direttore Sanitario

Via Dante Alighieri, 3, 
24065 Lovere BG
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Via San Lucio, 37/16 24023 Clusone (Bg) - Tel. 0346.22649  
info@cosmetcostruzionimetalliche.it www.cosmetcostruzionimetalliche.it

FORNITURA E POSA 
DI CARPENTERIA METALLICA

STRUTTURA A FORMA DI PETALO
PRESSO PARCO NATURALISTA   

Dal Comune 30 euro per ogni Dal Comune 30 euro per ogni 
anziano sopra gli 80 anni. anziano sopra gli 80 anni. Riduzione Riduzione 

della Tari: ecco per chi della Tari: ecco per chi 
(ar.ca.) Trenta euro per ogni anziano sopra gli 

80 anni: “E con quei soldi si comprano quello 
che vogliono nei negozi del paese o si mangiano 
una pizza”. 

Cristian Molinari e il suo gruppo continua-
no nella campagna per rimanere vicino a tutte 

le fasce più fragili. Così dopo il bonus per i ra-
gazzi, arriva anche un bonus per gli anziani. E 
intanto via al bando per la riduzione della Tari 
a chi ha avuto chiusure e cali di fatturato causa 
covid: “Riduzione del 30% sulla quota variabi-
le della tariffa TARI 2021 a favore delle utenze 

non domestiche che abbiano dichiarato una 
riduzione di fatturato almeno il 10% nel con-
fronto tra il totale di fatturato del periodo dal 
01.01.2019 al 30.06.2019 ed il totale del fattu-
rato del periodo dal 01.01.2021 al 30.06.2021; 
riduzione del 25% sia sulla quota variabile che 

sulla quota fissa della tariffa TARI 2021 a fa-
vore delle utenze non domestiche che nell’anno 
2021 hanno avuto una sospensione dell’attività 
a seguito dell’emergenza sanitaria da covid-19 
con chiusure obbligatorie o soggette a restri-
zioni nell’esercizio delle rispettive attività”.

L’entrata di Don Fabrizio. Il sindaco: L’entrata di Don Fabrizio. Il sindaco: “Una persona “Una persona 
genuina, che serviva in questo momento”genuina, che serviva in questo momento”

“Un’entrata di quelle che lascia-
no il segno, un momento per stare 
tutti insieme e respirare il senso di 
comunità”. Il sindaco di Rogno Cri-
stian Molinari ha accolto insieme al 
sindaco di Darfo Ezio Mondini il 
nuovo parroco di Bessimo e Corna, 
Don Fabrizio Bregoli: “Gli abbiamo 
dato il benvenuto - continua Molinari 
- con un rinfresco in oratorio, e una 
festa insieme a tutte le persone del 
paese. Una persona alla mano, genu-
ina, ce n’era veramente bisogno. La 
gente ha bisogno di tornare a respi-
rare comunità e questo parroco è la 
figura giusta”.  Don Fabrizio Bre-
goli, parroco di Darfo, Montecchio e 
Fucine, ora è anche parroco anche di 

Bessimo e di Corna di Darfo. Classe 
1960 e originario della parrocchia di 

Pezzaze, nel corso del suo ministero 
ha svolto i seguenti servizi: curato di 

Bienno (1988-1999); curato di Gar-
done Val Trompia (1999-2004); par-

roco di Collio (2004-2019); parroco 
di San Colombano (2017-2019); dal 
2019 è parroco di Darfo, Montecchio 
e Fucine. 

“Mi ha fatto un’ottima impressio-
ne - continua Molinari - un’occasio-
ne d’incontro anche per il sindaco di 
Darfo Ezio Mondini”. A Rogno ci 
sono i parroci Don Paolo, poi don 
Francesco che segue Rondinera e 
Castelfranco, e che dovrebbe trasfe-
rirsi a breve a Paspardo e Cimbergo, 
Don Giuseppe che segue nei fine set-
timana Monti e San Vigilio e appun-
to don Fabrizio: “Si sta ripartendo 
anche sul fronte oratori - conclude 
il sindaco - ci sono moltissime ini-
ziative negli oratori”. 

Un grande albero dalle colline piemontesi, accensione l’8 dicembreUn grande albero dalle colline piemontesi, accensione l’8 dicembre
Ritorna il Natale, come si deve, o perlo-

meno ci si prova. E così dopo lo scorso anno 
dove il Covid l’ha fatta da padrone, quest’an-
no ci si prova, a dare luce a tutto e tutti. E il 
Comune di Rogno ha pensato di fare qual-
cosa di diverso. “Abbiamo fatto arrivare - 
commenta il sindaco Cristian Molinari - un 
albero direttamente dalle colline piemontesi, 
albero che poi tornerà a casa finite le feste e 
tornerà sulle sue colline, insomma nessuna 
distruzione di abeti, ma albero libero da vi-
vere a Natale e poi tornare a respirarlo”. Ac-
censione dell’albero prevista l’8 dicembre, 
Santa Messa e il concerto del coro, alpini, 
vin brulè e the caldo, il 13 Santa Lucia con 
distribuzione di caramelle per tutti i bambini, 
il 18 concerto della Fanfare e il 28 concerto 
della Banda. Insomma, si torna a festeggiare 
il Natale. 





29
19 N

ovem
bre  2021

ALTO SEBINO

la Qualità in Tazza
IL PARTNER IDEALE PER IL TUO 

BAR, RISTORANTE, ALBERGO

www.endicaffe.it     endicaffeitalia@gmail.com 
Per info:     TEL.+39 0364 536514     

Donato cel. 349 5937579     Orlando cel. 333 9617356

CONFEZIONIAMO PACCHI REGALO CON 
PRODOTTI DELLA VALLE CAMONICA

PENSI AD UN REGALO PER I TUOI CLIENTI...

C O N TAT TA C ITORREFAZIONE

CASTRO

Foresti: Foresti: “Diamo l’esempio: spazio al verde in paese”. “Diamo l’esempio: spazio al verde in paese”. 
Sta crollando la strada romana Via CornaSta crollando la strada romana Via Corna

(ar.ca.) Spazio al verde, che in periodo come 
questo dove il tema sul clima è in primo piano 
a livello mondiale, è un argomento in cima alla 
lista di molti amministratori. 

Uno di questi è il sindaco di Castro: “Sulla 
scorta delle discussioni sul clima, anche noi 
vogliamo fare la nostra parte - racconta Ma-
riano Foresti - e vogliamo piantare alberi sul 
territorio comunale, un segnale importante 
a tutti i cittadini, vogliamo cominciare qual-
che opera di piantumazione, è vero che sia-
mo circondati da piante ma si può e si deve 
migliorare. Così come stiamo migliorando la 
manutenzione del territorio sistemando aiuo-
le e il verde. Dobbiamo dare tutti un segnale 
forte”. Intanto un po’ a sorpresa si è presentato 

un grosso problema: “Nella zona dove si stanno 
effettuando i lavori in Poltragno, c’è una stra-
da, Via Corna che sale dove c’è anche la vecchia 
casa Cantoniera. 

Una strada romana antica che porta al cimi-
tero di Castro e alla palestra di roccia, nel cor-
so dei lavori alla Statale 42 si sono accorti che 
una parte di questa strada sta cedendo nel vuoto, 
circa 10 metri. Cedimento che non è dovuto ai 
lavori ma per fortuna che grazie ai lavori se ne 
sono accorti, dobbiamo intervenire urgentemen-
te, un lavoro abbastanza oneroso per noi, circa 
35.000 euro che non possiamo rimandare, e che 
riusciamo a fare grazie a un anticipo del Bim che 
ci viene incontro con i fondi che ci ha assegna-
to”. Insomma, si va di fretta. 

SOVERE 

Don Angelo e i restauri della Parrocchiale tra ritrovamenti del ‘500, Don Angelo e i restauri della Parrocchiale tra ritrovamenti del ‘500, 
l’aiuto del Consiglio Affari Economici e il nuovo volto della chiesal’aiuto del Consiglio Affari Economici e il nuovo volto della chiesa

Lavori in corso. Questa 
volta non è l’oratorio ma la 
Parrocchiale. Don Angelo va 
di corsa, come sempre, men-
tre spiega i restauratori sono 
sulle impalcature a lavorare, 
a coordinare il tutto la re-
stauratrice Silvia Conti. Si 
rifanno le facciate, si sistema 
il tetto e si restaura l’intero 
edificio. 

Un lavoro importante, reso 
possibile dal bonus facciate 
che don Angelo dopo aver 
fatto due conti ed essersi 
consultato con il Consiglio 
Affari Economici ha deciso 
che si poteva fare. 

Ed è arrivata la prima sor-
presa, sul campanile è stato 
trovato un battistero o ac-
quasantiera che fungeva da 
base alla croce, un manufat-
to antico che risalirebbe al 
‘500: “E che ora verrà tolto, 
affidato alla Sovrintendenza 
che poi ci dirà cosa farne, la 
cosa più probabile è che ver-
rà esposto da qualche parte 
in Chiesa. Secondo i restau-
ratori potrebbe essere stato 
messo lì durante i lavori di 
restauro del 1881, un manu-
fatto molto antico, magari 
non sapendone cosa fare lo 
avevano messo lì, oppure 

chissà, può anche avere un 
significato religioso di prote-
zione, non lo possiamo sape-
re”. All’interno della Chiesa, 
sotto le due cupole, saranno 
ricavati dei camminamen-
ti obbligatori, il restauro 
riguarda anche un altare e 
potrebbero esserci delle sor-
prese quando toccherà alla 
Cappella degli Affreschi, 
cappella antichissima: “Un 
lavoro importante - conti-
nua Don Angelo - abbiamo 
cominciato un anno fa a ra-
gionare su come impostare 
il tutto, devo dire grazie ai 
membri del consiglio affari 
economici, due persone in 
pensione molto competenti 
mi hanno dato una grossa 
mano, anche con la Curia. 

Abbiamo acceso un mutuo 
di 150.000 euro e bisogna 
tenere conto che abbiamo 
già un altro mutuo per l’o-
ratorio. 

Un grosso impegno econo-
mico ma credo che ne valga 
la pena, facciamo tutti in-
sieme questo sforzo, senza il 
bonus facciate tutto questo 
non sarebbe stato possibi-
le”. Già, Don Angelo torna a 
correre, o forse non ha mai 
smesso.
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L’azienda realizza lamiere di varia natu-
ra, formati e spessori, con materiali im-
piegati di altissima qualità e varia natura 
come acciaio inox, rame, lamiera zincata, 
lamiera preverniciata, alluminio preverni-
ciato, alluminio naturale e zinco-titanio. Si 
producono inoltre accessori speciali per 
completamento della copertura: pluviali, 
staffe, sfiati, borchie, tronchetti troppopie-
ni, giunti dilatazione, al fine di completare 
a perfetta regola d’arte il sistema tetto.

SOVERE - L’INCENDIO 

Il proprietario: Il proprietario: 
“Il capannone era “Il capannone era 

chiuso”chiuso”
(An-Za) – L’incendio ap-

piccato da due ragazzini di 
undici anni all’interno di un 
capannone di Sovere ha de-
stato un certo clamore, in par-

ticolare per la giovanissima 
età dei protagonisti. Sull’ul-
timo numero di Araberara 
abbiamo ospitato le dichiara-
zioni di Matilde, la mamma 
di uno dei due ragazzini.

Siamo stati contattati da 

Livio Bosio, amministratore 
della Globo Immobiliare Srl, 
proprietaria dell’intero ca-
pannone, che ha due entrate, 
una su via Roma e l’altra su 

via San Rocco: “I due cancel-
li - spiega - posti su via San 
Rocco e su via Roma sono 
sempre chiusi con il lucchet-
to. Anche i portoni e le porte 
interne del capannone sono 
sempre completamente chiu-

si. Non è quindi vero, come 
ha detto la mamma di uno 
dei due ragazzini, che erano 
aperti. I ragazzi entravano 
nel capannone arrampican-
dosi su alcuni tubi e poi en-
trando attraverso una fine-
stra il cui vetro è rotto, tanto 
che hanno firmato uno di 
questi vetri, scrivendo ‘Baby 
Gang Gio’. 

Ci si è poi accorti che i 
ragazzi accedevano al ca-
pannone scavalcando una 
rete di recinzione. Per quel 
che riguarda poi la richiesta 
dei 300 mila euro di risarci-
mento, posso dire che quanto 
sempre dichiarato da quella 
mamma non è vero, tanto che 
stiamo ancora quantifican-
do i danni, quindi non sono 
state richieste cifre di alcun 
genere”.

“Armonia, equilibrio e rit-
mo. Sono le tre cose che ti por-
ti dietro per tutta la vita. Senza 
di loro, la civiltà si guasta. Ed 
è per questo che un vogatore, 
quando va per la sua strada, è 
in grado di lottare, di affron-

tare la vita. È questo l’inse-
gnamento del canottaggio”, 
lo diceva George Yeoman Po-
coc e a Lovere lo sanno bene, 
come lo sapeva bene Carlo 
Babaglioni, il Baba, che qui 
tutti lo hanno conosciuto, an-

che chi in acqua non è mai 
sceso, perché ci sono cose che 
vanno oltre lo sport e diventa-
no la vita di tutti. E quindi an-
che e soprattutto nel nome del 
Baba, sabato 13 novembre, si 
è tenuta una giornata davvero 

particolare ‘Tutti a remare’, 
a Lovere, in Piazza 13 Mar-
tiri. Un ‘paddock’ allestito in 
piazza, i remi bianco azzurri 
a far da corona al monumento 
alla Libertà, in parata i kayak 
arancioni donati dal Polo Li-
ceale Decio Celeri e altre nuo-
ve imbarcazioni offerte dalla 
sezione AVIS di Lovere, da 
Project Assicurazioni di Lo-
renzo Do’, dalla Carpenteria 
Savoldelli di Cerete, la joletta 
donata da Laura Folzi in me-
moria della mamma Marisa e 
al centro della piazza lo splen-
dido “BABA” - skiff Filippi 
superleggero in carbonio con 
scalmiera posteriore ad aliante 
in livrea azzurra donato dagli 
amici in memoria di Carlo 

Babaglioni, atleta, allenatore 
della Sebino, uomo di sport 
da tutti stimato. Questi gli 
ingredienti della bella festa 
che la Canottieri ha voluto 
portare in piazza: la memoria 
dei 113 anni di storia, il soda-

lizio ormai consolidato con 
le scuole, in particolare con 
il Liceo Sportivo, l’omaggio 
a “BABA” e lo sguardo pro-
iettato al futuro e ai prossimi 
traguardi della Canottieri Se-

LOVERE

Il ‘Baba’, i vogatori, la benedizione di don Lorenzo Il ‘Baba’, i vogatori, la benedizione di don Lorenzo 
Bettera e ‘Vikinga’, la nuova arrivata dalla FinlandiaBettera e ‘Vikinga’, la nuova arrivata dalla Finlandia

(sa.pe) Il campo di calcio 
a 11 è diventato realtà, i la-
vori sono ormai completati 
e ora c’è spazio per un altro 
sogno, quello di dare a Costa 
Volpino una nuova società, 
la continuità che cercava da 
troppi anni e che mancava.

E allora abbiamo incontra-
to chi sta dietro le quinte di 
questo progetto: “Ci stiamo 
lavorando – spiega Nico-
la Figaroli -, è un progetto 
che come abbiamo sempre 
sostenuto non andrà in con-
flitto con l’attuale società 
del GSO Costa Volpino che 
resterà quindi presente negli 
Oratori con tutte le squadre 
e per bambini e ragazzi dai 
5 ai 12 anni; i ragazzi poi 
avranno l’opportunità di 
confluire nella nuova e pa-
rallela società. Quella so-
cietà che mancava e che può 

e deve dare la speranza ai 
nostri ragazzi di credere in 
un sogno. Stiamo lavorando 
da qualche mese con altre 

persone che vogliono dare 
vita a tutto questo. Insieme 
a me c’è il vice presidente, 
Giorgio Bonomelli (che co-

nosce bene la realtà del GSO 
e farà da collegamento tra 
le due società, ndr). In que-
sti giorni stiamo pensando 

al nome e al logo per poi 
capire tutto il resto. Servirà 
tempo, ma vogliamo lavora-
re entro scadenze non troppo 
lunghe”. 

Si può sognare in grande: 
“Non è semplice, ma vorrem-
mo dare un minimo di conti-
nuità alle squadre e alle atti-
vità dei ragazzi e allo stesso 
tempo dare loro un’ambi-
zione senza dover cambiare 
società arrivati ad un certo 
punto del loro percorso di 
crescita. Siamo consapevoli 
che avremo bisogno di soste-
gno, anche dalle squadre dei 
paesi limitrofi, però credia-
mo fortemente possa nascere 
qualcosa che Costa Volpino 
non ha mai avuto e che pos-
sa aumentare il movimento 
calcistico di tutto l’Alto Se-
bino e della Valle Camonica 
che negli ultimi decenni è 

diminuito”. 
Tempistiche? “Settembre. 

Vorremmo partire con una 
squadra di ragazzi 2008-
2009, già nel nostro viva-
io, una Juniores e la prima 
squadra… ma adesso è trop-
po presto per parlare di ca-
tegorie”.

La gestione del campo? 
“Noi ci preoccupiamo di cre-
are movimento tra i nostri 
giovani e di portarlo avanti 
nel tempo. Chiederemo in 
affitto il campo all’ammi-
nistrazione comunale come 
prima e ad oggi unica realtà 
calcistica di Costa Volpino… 
poi non sarà di certo un pro-
blema condividerlo con le 
società limitrofe”.

Insomma il futuro è da 
costruire, passo dopo passo, 
ma tutti i presupposti per 
spiccare il volo ci sono già.

COSTA VOLPINO

Campo da calcio: Campo da calcio: “Si parte con tre squadre”,“Si parte con tre squadre”, molte società  molte società 
chiedono di utilizzare il campochiedono di utilizzare il campo

» segue a pag. 35
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Minelli: Minelli: “Basta dare colpe a chi non ne ha, se avete perso “Basta dare colpe a chi non ne ha, se avete perso 
i finanziamenti pubblici è solo colpa vostra”i finanziamenti pubblici è solo colpa vostra”

Al vice- sindaco Consoli e 
ai cittadini di Solto Collina

Facendo seguito alla sua 
lettera aperta pubblicata su 
questo periodico il 5 no-
vembre, mi corre l’obbligo 
di precisare quanto segue 
per dare modo ai cittadini 
di trarre le loro conclusioni: 
la perdita di più di 1 milio-
ne di euro (mancata vendita 
del terreno di via Clisoli e 
perdita contributo regionale 
a fondo perduto) come ho 
avuto modo di dire più vol-
te è da imputare solamente 
alla incapacità e all’incom-
petenza del sindaco ESTI 
responsabile dell’Ufficio 
Tecnico Comunale. Nel me-
rito nessuna offerta è stata 
presentata nell’ultima asta 
del  13 /10/2021 perché il 
bando presentava  molte la-
cune e lati non ben chiari ( 
mancanza di tempi certi per 
l’acquisizione dei terreni per 

realizzare la strada 
di accesso al terre-
no di proprietà co-
munale, mancanza 
del parere della 
provincia per l’in-
nesto della strada , 
modifica del trac-
ciato della strada 
stessa  in diffor-
mità del progetto 
preliminare, man-
cato adeguamento 
dei costi per la sua realiz-
zazione (progetto del 2019), 
mancanza di marciapiede , 
illuminazione pubblica,  fo-
gnatura,  gasdotto, pertanto 
l’Amministrazione Comu-
nale dovrebbe  ringraziarmi 
perché il compratore non 
potendo realizzare la strada 
per i motivi sopra evidenzia-
ti, avrebbe potuto chiedere i 
danni all’AC.

Anch’io dr. Consoli ho 
studiato nel collegio vesco-
vile S Alessandro di Berga-

mo, dove mi hanno insegna-
to a dire sempre la verità, e 
soprattutto ad essere onesto, 
e nessun giudice mi ha mai 
condannato  con una senten-
za  definitiva in cui si legge 
“quello per i soldi fa tutto “

Vorrei ricordare inoltre al 
dr. Consoli, laddove mi ac-
cusa di essere un distrutto-
re, che io sono sempre stato 
propositivo verso l’AC e in 
particolare:

Ho proposto una soluzio-
ne perché ci potessero esse-

re altri tre medici 
di base  in paese 
( chiedendo una 
riduzione del ca-
none di affitto di 
700 euro) ,ma il 
sindaco ESTI non 
ha accettato ,salvo 
poi ridurre di ben 
2000 euro il cano-
ne di affitto alla 
sola dr.Lanfranchi 
, addossando al 

comune pure  le spese con-
dominiali (1680 euro, come 
da determina N° 121 del 
02/07/2021 ) e per questo 
farò un esposto alla Corte 
dei Conti.

Ho cercato di mantene-
re aperto il centro prelievi, 
mettendo a disposizione gra-
tuitamente l’infermiera, ma 
siccome si trattava di mia 
moglie, il sindaco ESTI non 
ha voluto.

A dicembre 2020 in piena 
pandemia, quando a Solto vi 

era un alto numero di conta-
gi insieme agli altri miei due 
colleghi abbiamo inoltrato al 
Sindaco una richiesta al fine 
di adottare provvedimenti 
più restrittivi per cercare di 
contenere la curva dei conta-
gi , ma il sindaco Esti non ci 
ha ascoltati.

Avevo sconsigliato di ese-
guire test sierologici a tappe-
to che non sono serviti a nul-
la ,solo a creare confusione 
, omettendo di informare che 
i positivi sarebbero dovuti 
restare in quarantena, senza 
garantire un tampone mole-
colare in tempi accettabili.

Ho sempre segnalato agli 
uffici comunali competen-
ti  gli errori  contenuti nelle 
delibere ,nelle determine e  
nelle ordinanze del Sindaco 
ESTI ,consentendone la ret-
tifica.

Ho sempre segnalato i 
disservizi (pavimentazione 
sconnessa , illuminazione 

pubblica non funzionante 
,pericoli di crolli ) che avreb-
bero potuto mettere a rischio 
l’incolumità dei cittadini .

A lei personalmente mi 
sono rivolto quando stava-
no distruggendo le lapidi 
“storiche “ nel cimitero, vi-
cenda che a poi portato  alla  
scellerata e incomprensibi-
le  revoca della cittadinanza 
onoraria alla prof.ssa  FRU-
GONI medioevalista di fama 
internazionale.

Non  mi utilizzi come ca-
pro espiatorio per nasconde-
re la vostra incapacità ammi-
nistrativa e per la  mancata 
realizzazione  di opere utili 
alla comunità. 

Infine vice sindaco Conso-
li non accetto lezioni di mo-
rale civica da chi ha aperto 
un passaggio … (omissis) 
sul terreno di proprietà co-
munale per accedere ai suoi 
chalet.

Dr. Minelli Fabrizio

(ar.ca.) La questione Bogn 
finisce agli avvocati. 

Ma questa volta per tro-
vare una soluzione che vada 
incontro un po’ a tutti, so-
prattutto alla gente che se 
si trova un accordo, come si 
spera, potrà visitare e vivere 
da vicino questo posto incan-
tevole. 

Una storia lunga, che si 
trascina da anni e che ora 
si è arenata perché laddove 
dovrebbe passare il percorso 
per tutti, ci sono proprietà 
private che appartengono a 
Vittorio Capitanio che però 
si è sempre detto disponibile 
a sedersi e trovare un accor-
do: “Sembra che ci siano spi-
ragli di apertura - commenta 

Capitanio - noi siamo aperti 
al dialogo, si incontreranno 
gli avvocati e ognuno farà le 
sue proposte. 

La convenzione in essere 
viene sciolta, si cercherà di 
farne una insieme” anche 
perché senza accordo il ri-
schio concreto è quello di 
perdere i finanziamenti. 

“Nella precedente conven-
zione avevo messo a dispo-
sizione i terreni e il piazzale 
per 99 anni con alcune clau-
sole, ma dopo 10 anni non 
si era fatto nulla e quindi è 
stata sciolta, una convenzio-
ne di 99 anni rendeva di fatto 
tutto pubblico. 

Ora ci si risiede e si discu-
te di tutto”. Sperando che si 

vada verso uno spiraglio de-
finitivo. 

Intanto l’amministrazione 
in questi giorni è al lavoro 
per l’assegnazione del con-
tributo agli studenti merite-
voli e dei premi di laurea, le 
domande sono scadute il 5 
novembre, la consegna dei 
bonus bebè con la pigotta 
dell’Unicef. 

E intanto si lavora per il 
mercatino di Natale previ-
sto il 19 dicembre, dove fi-
nalmente si torna a respirare 
l’atmosfera natalizia tutti 
insieme. 

Un mercatino natalizio tra 
borgo e cortili aperti, dalle 9 
del mattino per tutto il gior-
no.

RIVA DI SOLTO

Il Bogn finisce agli avvocati, Il Bogn finisce agli avvocati, 
si cerca un accordo per aprirlo a tutti si cerca un accordo per aprirlo a tutti 

www.arredamentigiurini.com

info@arredamentigiurini.com
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LA STORIA

A mitragliare il Battello furono A mitragliare il Battello furono 
gli Americanigli Americani

(Cr.Bet.) Chi ha mitraglia-
to il Battello Iseo nel 1944? A 
questa domanda si è sempre 
risposto: gli Inglesi. Invece 
furono gli Americani. Solo ora 
lo si è scoperto.

Il gruppo di ricerca stori-
ca Air Crash Po, con l’opera 
di Agostino Alberti, Matteo 
Annoni, Diego Vezzoli e 
Luca Merli, ha potuto entrare 
nell’archivio americano del-
la seconda guerra mondiale 
(National Archives and Re-
cords Administration) e, alla 
data del 5 novembre 1944, ha 
trovato la risposta a tutte le 
domande alle quali gli inglesi 
non avevano mai risposto. 

Hanno scoperto infatti che 
ad effettuare il mitragliamento 
erano stati proprio gli Ameri-
cani, venuti da Pontedera sul 
lago d’Iseo per bombardare 
la ferrovia della Valcamonica 
all’altezza del ponte ferrovia-
rio di Marone.

Effettuato con successo il 
bombardamento, il gruppo di 
aerei tornò da dove era venu-
to, ad eccezione di due mitra-
gliatori che scesero sul lago e 
aprirono il fuoco contro il bat-
tello di linea che quella matti-
na stava trasportando i passeg-
geri (civili!) da Tavernola a 
Montisola per poi proseguire 
per Riva, Marone, Pisogne e 

Lovere. Sulla motonave e sul-
le persone a bordo fu scaricata 
una quantità notevolissima di 
colpi e ne venne una carnefi-
cina, ma il battello si inclinò e 
non affondò: per questo, forse, 
gli aviatori non ebbero sentore 
della gravità del fatto.

Dopo il sanguinoso mitra-
gliamento del battello di linea 
“Iseo”, avvenuto il 5 novem-
bre 1944, i tedeschi che ge-
stivano l’Alta Italia collegati 
con la Repubblica Sociale di 
Mussolini presente a Salò ne 

incolparono gli Inglesi, che 
per altro non risposero alle ri-
chieste di chiarimento inoltra-
te dal governo di Salò. 

I familiari dei 45 morti in 
seguito al mitragliamento 
seppellirono e piansero i loro 
cari, ma non seppero mai per-
ché quella mattina di domeni-
ca due aerei si erano staccati 

dagli altri quattro, lasciando il 
piccolo convoglio, e si erano 
buttati sopra il “battello delle 
dieci” che da Tavernola si sta-
va dirigendo a Montisola.

Erano, in verità, le 10 e 45: 
in quel momento incomincia-
rono a mitragliare il battello 
ad altezza d’uomo inclinando-
lo e facendolo sbandare.

Il “meccanico”, che stava 
nell’area motori sotto la linea 
di galleggiamento, vedendo 
che il battello proseguiva il 
viaggio senza rotta (il pilota, 

all’inizio del mitragliamento, 
si era gettato in acqua), ne 
prese il comando e riuscì ad 
approdare a sud dell’imbarca-
dero di Siviano con il battello 
inclinato verso Tavernola. 

Da qui incominciarono ad 
uscire i pochi illesi usando 
come mezzo i pali della vite 
che i proprietari del campo 

avevano scalzato velocemen-
te, poi i feriti, aiutati dai Mon-
tisolani intervenuti e dal dott. 
Ferrara, quindi i morti. 

Alla fine il calcolo risultò 
purtroppo tagico: 45 i morti 
accertati, altrettanti i feriti più 
o meno gravi, alcuni scom-
parsi nel lago in cui si erano 
gettati vestiti, pochi gli illesi.

Dopo la fine della guerra 
del mitragliamento non si sep-
pe più nulla: gli inglesi, vinci-
tori, non diedero spiegazioni 
e tutto fu messo a tacere. Si 
sapeva che l’Italia non aveva 
“amici” in campo poiché era 
entrata in guerra insieme alla 
Germania di Hitler e aveva 
combattuto in Europa facendo 
morti e feriti. 

Anche il Movimento di li-
berazione (i “Partigiani”) era 
stato lasciato abbastanza solo 
e fu riconosciuto dalle Poten-
ze vincitrici nella Conferenza 
di Pace solo formalmente: si 
stava infatti riducendo l’Euro-
pa a territorio di conquista, di 
cui la Russia, potenza vincitri-
ce, stava per impadronirsi.

La “cortina di ferro” tra i 
paesi liberi e quelli “amici” 
della Russia fu tracciata allora 
e, di fatto, divise la Germania 
in due parti rimaste tali fino al 
1989. 

A sud arrivò ai confini ad 

est dell’Italia: la Iugoslavia, 
affidata al maresciallo comu-
nista Tito, il Friuli italiano con 
la città di Gorizia divisa in 
due parti (ad est i comunisti, a 
ovest l’Italia).

Dopo la guerra tutto fu mes-
so a tacere e la vita riprese an-
che sul Sebino. Solo nel 1994 
Montisola confermò l’avveni-
mento con una funzione che 
ricordava il fatto avvenuto 
cinquant’anni prima e che lo 

richiamava alla memoria, e 
istituì una lapide in cui furo-
no scritti i nomi dei caduti. La 
commemorazione avvenne 
anche nel 2019, al 75° anni-
versario, con una produzione 
di documenti diffusa a rota-
zione in molti paesi.          

I presunti colpevoli – gli in-
glesi – tacquero e tutti pianse-
ro i caduti. Adesso si sa che gli 
inglesi tacquero perché non 
erano gli autori della strage. 

Il Sindaco Ioris Pezzot-
ti sta meglio e non pensa a 
dimettersi. Questa la notizia, 
confermata dalla sua presen-
za alla festa del 4 novembre. 
Riportiamo qui il suo discor-
so. 

*  *  *

Finalmente, dopo due 
anni, ci ritroviamo quasi in 
piena libertà a commemo-
rare questa giornata impor-
tantissima per la storia del 
nostro paese, che quest’anno 
coincide anche con il cente-

nario della traslazione della 
salma del milite ignoto da 
Aquileia presso l’Altare del-
la Patria a Roma, avvenuta il 
4 novembre 1921.

Ricordiamo il 40° anniver-
sario dell’inaugurazione del 
nostro monumento al fante, 
avvenuta nel 1981, da parte 
della locale sezione, voluto 
fortemente dall’allora presi-
dente Forestino Cristinelli.

La pandemia ci ha costret-
to, purtroppo, a cerimonie 
sottotono e frettolose, la-
sciandoci l’amaro in bocca, 
abbiamo potuto constatare 

sulla nostra pelle cosa si-
gnifichi la guerra, il nemi-
co, l’insicurezza, la paura, 
anche se con modalità com-
pletamente diverse da come 
sono state vissute dai nostri 
padri e dai nostri nonni nel 
passato. Oggi siamo qui a 
testimoniare insieme, che in 
questa guerra attuale, qual-
che battaglia è stata vinta, 
ma non possiamo e non 
dobbiamo abbassare la guar-
dia contro questo nemico 
invisibile, che ci ha privato 
improvvisamente di affetti 
ed amicizie, la guerra non è 

finita ma siamo sulla buona 
strada, e con l’impegno di 
tutti la vittoria sarà completa 
e le tribolazioni un lontano 
ricordo.Celebrando il 4 no-
vembre, è doveroso ricorda-
re ed essere riconoscenti ai 
caduti e dispersi di tutte le 
guerre, che hanno contribui-
to, a costo della propria vita, 
alla costruzione di quell’uni-
tà nazionale che oggi ci con-
sente di essere uno stato ed 
una repubblica pienamente 
libera, solidale e democra-
tica.

La giornata odierna è de-

dicata anche alle nostre For-
ze Armate, alle quali siamo 
profondamente grati per 
l’opera di pacificazione che 
svolgono nei più svariati 
paesi del mondo, applican-
do quel messaggio chiaro e 
inequivocabile dettato dalla 
nostra Costituzione “L’Italia 
ripudia la guerra come stru-
mento di offesa alla liber-
tà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali”.

Il significato più alto di 
questa ricorrenza deve esse-
re l’occasione attraverso la 
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“Superare l’ignoranza e l’egoismo, attraverso l’impegno civico”“Superare l’ignoranza e l’egoismo, attraverso l’impegno civico”

PREDORE

Il ricordo Il ricordo 
di Angelo di Angelo 

GhirardelliGhirardelli
Angelo e la sua famiglia, sua figlia, che lo ha preceduto in 

cielo, lui che l’ha sempre tenuta nel cuore, in ogni battito, An-
gelo che amava Predore, il territorio, la cultura della zona e 
per anni ha cercato di farlo conoscere ovunque. Se ne va in un 
giorno di novembre, in silenzio, senza scossoni, come era lui, 
pacato e sorridente, se ne va nel mese dove la luce sulla terra 
è poca, ma è tanta in cielo. Dove è adesso.
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“Superare l’ignoranza e l’egoismo, attraverso l’impegno civico”“Superare l’ignoranza e l’egoismo, attraverso l’impegno civico”
quale ognuno di noi, eserci-
tando il proprio ruolo all’in-
terno della società, operi 
affinché gli avvenimenti del 
passato possano essere og-
getto di studio, di riflessione 
e di confronto e ci aiutino a 
comprendere il presente.

Nel mondo odierno, ri-
pudiare la guerra vuol dire 
mettere in atto tutte quelle 
azioni e quei comportamenti 
tesi a superare l’ignoranza e 
l’egoismo umano, attraverso 
l’impegno civico, la demo-
crazia, l’amore per la vita, il 
rispetto per gli altri, l’aiuto a 
chi ne ha più bisogno.

Tutto ciò può essere mes-
so in pratica ogni giorno da 
ognuno di noi, nelle sedi 
della politica, nei luoghi di 
lavoro nelle nostre famiglie, 
questa è la vera sfida verso 
una completa conquista della 
libertà e della pace, e lo vo-
glio affermare con le parole 
di Don Primo Mazzolari: “Se 
vuoi la pace prepara la pace, 
la nostra arma di difesa è la 
giustizia sociale. E’ questo il 
riarmo più efficace”.

Colgo l’occasione per rin-
graziare il nostro nuovo Par-
roco Don Giuseppe, che per 
la prima volta è tra di noi a 
celebrare questa ricorrenza, 
oltre a tutte le Associazioni 
d’Arma presenti, che sempre 
ci accompagnano con il loro 
sostegno nelle commemo-
razioni civili ed in innume-
revoli altre attività, un rin-
graziamento ai Carabinieri 
della nostra locale caserma 
ed al nostro Corpo Musica-
le “Religio et Patria” che è 
ritornato ad allietarci con le 
sue note. 

Un saluto anche a tutti voi 
che avete presenziato alla 
manifestazione dimostrando 
senso di comunità.

Un augurio e un auspicio 
per il futuro è che possa ri-
prendere la partecipazione a 
questi eventi da parte delle 
nostre scuole, interrotta dalle 
inevitabili conseguenze della 
pandemia.

Attraverso i loro lavori di 
ricerca e di approfondimen-
to possa scaturire la presa di 
coscienza che soprattutto a 
loro è affidato un futuro di 
pace, di fratellanza e di li-
bertà.

Infine, non posso dimenti-
care di rivolgere un pensiero 
di affetto e riconoscenza al 
nostro concittadino marinaio 
Ennio Consoli, recentemente 
mancato, che tante volte ha 
portato corone e fiori in que-
sto luogo e che ha contribui-
to attivamente alla vita delle 
Associazioni d’Arma taver-
nolesi. Grazie Ennio.

Chiudo con lo slogan co-
niato dal Ministero della 
Difesa in occasione del 4 
novembre: “Credo nel mio 
Paese e nella sua gente. 

Credo nell’impegno e nel 
coraggio. Credo nell’alza-
re lo sguardo e nel valore 
dell’altro. Credo nel domani 
e nell’Italia che spera, per-
ché siamo un popolo, unito 
sotto una sola bandiera.”

W la nostra Nazione, w il 
4 novembre, w la pace!

Tavernola 4 novembre 
2021

IL SINDACO
Ioris Danilo Pezzotti

LA SORPRESA

Don Giuseppe in nerazzurroDon Giuseppe in nerazzurro
(p.b.) La sorpresa. E’ un 

sabato pomeriggio. Tardo 
pomeriggio. Don Giuseppe, 
da poche settimane prevosto 
di Tavernola, sta celebrando 
la Messa vespertina. È il 6 
novembre. In Oratorio c’è 

movimento. Molto. Andiri-
vieni di gente, chi addobba, 
chi sta preparando la cena. 
Don Giuseppe non ne sa 
niente, ma la serata per lui è 
già impegnata, lo hanno in-
vitato a cena, dopo la Messa. 

È una bugia, non sa che la 
cena in realtà sarà in oratorio 
e non certo tra pochi intimi. 

Finisce la Messa, esce sul 
sagrato e viene accompagna-
to in oratorio. Sorpresa. La 
sala è piena, le bandiere ata-
lantine tappezzano la sala. 
Don Giuseppe viene così sa-
lutato dal gruppo storico de-
gli atalantini del paese sotto 
lo striscione che espongono 
anche allo stadio: “Taverno-
la c’è”.

E c’è anche quel sabato 
sera. Pietro Foresti raccon-
ta: “In oratorio solitamente 
si vanno a vedere le partite 
dell’Atalanta, ma noi non ci 
siamo fatti vedere, abbiamo 
tenuto il segreto e non è sta-

to facile, tanto per capire a 
cena c’erano 110 persone, 
moltissimi sono poi arrivati 
dopo cena, non far trapela-
re la notizia è stata un’im-
presa, al Don avevano detto 
che stavano preparando la 
sala per festeggiate i ragaz-
zi delle prime Confessioni. 
Altra bugia. La sera stessa 
abbiamo poi assistito tutti 
insieme alla partita Caglia-

ri-Atalanta. Doppia festa, 
con la vittoria. Abbiamo 
voluto con questo dare un 
benvenuto caloroso anche 
da parte nostra, sapendo che 
don Giuseppe è un supertifo-
so atalantino”.

Avrebbero voluto anche 
fargli la sorpresa di un bi-
glietto per la prossima par-
tita di Champions a Berna… 
“ma non siamo riusciti a tro-
vare i biglietti, ce la vedre-
mo in Oratorio tutti insieme. 
La festa ha fruttato anche 
un’offerta per la Chiesa, ab-

biamo raccolto 1.200 euro 
che abbiamo dato al Don”. 
Il Gruppo di “Tavernola c’è” 
non ha una sede: “Ci trovia-
mo in taverna a casa mia 
quando dobbiamo organiz-
zarci per le trasferte”.

Don Giuseppe dopo aver 
incontrato tutte le Associa-
zioni tavernolesi, adesso sa 
che non è solo anche quando 
si deve tifare Atalanta. 



VILLONGO
FARMACIA S. ANNA 

SEGUICI SUI NOSTRI SOCIAL PER ESSERE AGGIORNATO 
SULLE NOSTRE OFFERTE

I NOSTRI SERVIZI, CONSEGNA A DOMICILIO GRATUITA

AMPIO REPARTO FARMACI
VETERINARI PER I TUOI 
AMICI A 4 ZAMPE

ANALISI DELLA PELLE
ATTRAVERSO UN’ATTREZZATURA SPECIFICA VALUTEREMO LO STATO DI SALUTE DELLA 
TUA PELLE DEL VISO: IDRATAZIONE, DISCROMIE, ELASTICITÀ, PORI DILATATI E MOLTI 
ALTRI PARAMETRI…
IN PIÙ AVREMO IL PIACERE DI PRESENTARTI LA LINEA COSMETICA DELLA NOSTRA 
FARMACIA, CREATA IN COLLABORAZIONE CON @KARITIA DERMOCOSMESI!
UNA LINEA SENZA PARABENI, SILICONI, ALLERGENI, PETROLATI, COLORANTI, 
REALIZZATA SFRUTTANDO LE MIGLIORI MATERIE PRIME NATURALI ATTRAVERSO UN 
PROCESSO DEL TUTTO ARTIGIANALE

CHIAMACI PER PRENOTARE  UN APPUNTAMENTO!
POSTI LIMITATI!
- Ampio reparto mamma/bambino - Ampio reparto senza glutine e senza lattosio  - Ampio reparto di cosmetica 
omeopatia e fitoterapia - Articoli per il benessere degli amici a 4 zampe - Noleggio articoli sanitari (tiralatte, 
stampelle, carrozzine, deambulatori...)

farmaciasantannavillongo@gmail.com        Farmacia S.ANNA Villongo
farmaciasantannavillongo

Farmacia S. Anna, Viale Italia, 4, 24060 Villongo BG - Tel. 035 3884071

FINO A FINE
NOVEMBRE
SCONTO DEL  

La linea Petformance Bio Organic 
è ricca di sostanze preziose per 
l’organismo

20%

GIOVEDÌ 25 NOVEMBRE

» da pag. 30
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L’addio a Gianna Pinessi, con L’addio a Gianna Pinessi, con 
lei se ne va un pezzo di storia lei se ne va un pezzo di storia 

dell’imprenditoria dell’imprenditoria 
87 anni, un pezzo di sto-

ria dell’imprenditoria del 
Basso Sebino che se ne va. 
Giovanna Pinessi, per tut-
ti semplicemente Gianna, 
era l’anima di quell’azien-
da di famiglia fondata a 
Villongo nel lontano 1940, 
il Bottonificio Bap. 

Una delle prime impren-
ditrici, una figura che ha 
saputo fare la differenza 
trasformando una botte-
ga di paese in una vera e 
propria azienda che oggi 
è diventata leader nella 
produzione di bottoni e 
accessori per la moda con 
300 dipendenti. Una donna 
che ha lavorato sodo, una 
donna dal carattere forte, 
che ha dovuto fare i conti 
con i dispiaceri della vita, 
come la perdita di una fi-
glia appena sedicenne, 

Alessandra, e poi del ma-
rito Aurelio. E quello che 
Gianna aveva costruito 
con fatica, sacrifici e dedi-
zione è stato raccolto dal 
figlio Angelo Pievani (e 
dal figlio Vimio che però 
era in un’altra società) e 
poi dai tre nipoti, Roberto, 
Andrea e Chiara, che por-
tano avanti l’azienda con 
la stessa passione della 
nonna. 

Oggi quell’azienda, no-
nostante abbracci il mer-
cato internazionale, ha an-
cora il sapore di famiglia 
e continua a far battere il 
suo cuore nelle due sedi 
di Villongo e quella di 
San Paolo d’Argon, sen-
za alcuna intenzione di 
andarsene. Come non se 
ne andrà mai il ricordo di 
Gianna Pinessi.

PREDORE

Prosegue il restyling del borgo storico: dalla Regione Prosegue il restyling del borgo storico: dalla Regione 
270mila euro per via Marconi e due belvedere sul lago270mila euro per via Marconi e due belvedere sul lago

(sa.pe) Nuove risorse per 
continuare a valorizzare il 
borgo storico di Predore. Ar-
rivano dalla Regione con un 
contributo a fondo perduto di 
270mila euro su un progetto 
di 300mila redatto dall’Uf-
ficio Tecnico del Comune 

guidato dal sindaco Paolo 
Bertazzoli, che consente di 
proseguire la riqualificazio-
ne di via Marconi e dei suoi 
affacci sul lago. “Premiato 
ancora una volta l’impe-
gno dell’Amministrazione 
comunale per valorizzare il 

nostro territorio e render-
lo più attrattivo, anche in 
un’ottica di sviluppo turisti-
co attraverso interventi su 
aree e immobili di interesse 
pubblico”, ha commentato il 
primo cittadino. L’interven-
to consiste nel rifacimento 

della pavimentazione, che 
diventerà in pietra dandole 
così la connotazione storica 
così come già fatto sulle al-
tre vie limitrofe che sono già 
state oggetto di riqualifica-
zione. Il progetto – di quello 
esecutivo se ne occuperà un 
professionista esterno al Co-
mune che sarà incaricato a 
breve - prevede inoltre la re-

alizzazione di due belvedere 
che renderanno ancor più ac-
cogliente il paese. L’ammi-
nistrazione resta in attesa di 
conoscere l’esito di un altro 
bando, quello che consentirà 
di riqualificare il porto Po-
necla con un finanziamento 
richiesto di circa 500mila 
euro.  E sempre in ottica di 
riqualificazione, si attende 

anche un intervento privato. 
Il Comune ha recentemente 
rinnovato la concessione del 
Lido San Rocco a fronte di 
un canone annuo di 10mila 
e 600 euro e all’impegno di 
investire 430 mila euro per 
realizzare una nuova struttu-
ra più arretrata che consenta 
la prosecuzione della pista 
ciclopedonale.

bino con la squadra di ben 34 
atleti pronti a scattare in ac-
qua. Tanti gli amici, i genitori, 
gli ex atleti, i soci che hanno 
voluto, con la loro presenza, 
portare sostegno, simpatia e 
testimoniare sincero affetto 
alla Canottieri. 

Presente il Presidente del 
Comitato FIC Lombardia Le-
onardo Binda con Pierange-
lo Ariberti collaboratore del 
Gruppo Paralimpico Nazio-
nale Pararowing a rappresen-
tare l’attenzione del mondo 
federale remiero lombardo e 
nazionale verso la Canottieri. 

Il momento più toccante è 
stata la benedizione impartita 
da don Lorenzo Bettera con 
l’inaugurazione delle 5 imbar-
cazioni e in particolare quella 
dedicata a Carlo Babaglioni: 
madrina dell’imbarcazione la 
moglie Luciana e, in rappre-
sentanza degli atleti allenati 

da Baba, Paolo Ghidini già 
Campione del Mondo Under 
23 sul 4 di coppia a Linz nel 
2013. Nel pomeriggio la pre-
sentazione della squadra ago-
nistica dei 34 atleti Sebini dai 
10 ai 15 anni , nelle categorie 

Allievi nr..17 – Cadetti nr. 10 
- Ragazzi nr. 7. Un nuovo ci-
clo di giovanissimi si apre in 
Canottieri, bello vedere l’en-

tusiasmo di questi ragazzi e 
ragazze, sentire la loro voce 
raccontare degli allenamenti, 
dei primi successi e della gio-
ia nel fare lo sport del canot-
taggio. 

Tra gli atleti della Sebino di 

categoria superiore sono stati 
presentati i risultati raggiunti 
da Maryam Afgei nel settore 
paralimpico, da Gabriele Bet-
tineschi ai Campionati Italia-
ni di Società sul 4 di coppia 
della Garda Salò e di Simo-
ne Fusaro con il CUS Pavia. 
Sul palco, il Presidente della 
Sebino Angelo Zanotti ha in-
trattenuto i presenti, durante 
l’intera giornata, illustrando i 
progetti e i prossimi obiettivi 
della Sebino. Tra questi, l’at-
tenzione è stata focalizzata 
sull’acquisto di una nuova 
“VIKINGA” imbarcazione a 
14 vogatori adatta a svolgere 
l’attività amatoriale e sociale 
anche per persone con disabi-
lità fisiche o intellettive. 

Da anni, infatti, la Canottie-
ri è attiva nel settore giovanile 
promozionale, educativo con 
scuole, Oratori, Grest, Coope-

rative di solidarietà, organizza 
uscite in sicurezza per tutti e 
attraverso lo sport del remo 
contribuisce a progetti di in-
clusione sociale.  

Questa realtà si rafforza 
ora con il progetto “SPORT 
SENZA CONFINI” ultima 
realtà nata al Porto Turistico 
di Lovere, con un’attenzione 
particolare alle persone con 

disabilità, in collaborazione 
con AVAS per la vela, TEN-
NIS SPORT IN LOVERE, 
PISCINE LOVERE, POLI-
SPORTIVA DISABILI VAL-
LE CAMONICA, PHB BER-
GAMO enti pubblici e realtà 
scolastiche locali. 

Per realizzare queste atti-
vità con un risvolto sociale è 
necessario avere gli strumenti 

giusti e tra questi la VIKIN-
GA riveste sicuramente un 
ruolo fondamentale; ma c’è 
un problema, la VIKINGA, 
costruita in legno in Finlandia, 
costa 22.000 euro trasporto 
compreso. 

Una cifra troppo impegna-
tiva per la sola Canottieri, per 
questo è stata aperta ieri una 
sottoscrizione per raggiungere 
insieme questo obiettivo. 

Tutti possono contribuire: 
la Canottieri ha lanciato sul 
proprio sito www.canottieri-
sebino.it la campagna „TUT-
TI A REMARE“ - AIUTACI 
A COMPRARE UNA NUO-
VA VIKINGA! - chiedendo 
il contributo di tutti. Nume-
rose le possibilità di sponso-
rizzazione deducibili fiscal-
mente: dall’offerta singola 
alla sponsorizzazione totale 
o acquistando la VIKINGA a 
centimetri al prezzo di 25,00 
euro per ogni cm. oppure an-
cora la possibilità di lasciare 
la propria firma sulla Vikinga 
con quote da 500 euro con una 
targa sul banco voga o sul ti-
mone e quote da 200 euro per 
una targa sul remo.  

Ecco i dati per le donazio-
ni con bonifico intestato a 
Soc. Canottieri Sebino coop. 
a.r.l. - BPER Banca - Filiale di 
Lovere (BG) IBAN: IT 50 Y 
05387 53170 000042582355  
causale: “Erogazione liberale 
per acquisto Vikinga”. Con 
l’aiuto di tutti la canottieri Se-
bino conta davvero di centrare 
l’obiettivo “TUTTI A REMA-
RE” con una nuova VKINGA 
pronta per la prossima stagio-
ne.

LOVERE

Il ‘Baba’, i vogatori, la benedizione di don Lorenzo...Il ‘Baba’, i vogatori, la benedizione di don Lorenzo...
» da pag. 30
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Niente premio di produttività e i dipendenti Niente premio di produttività e i dipendenti 
incrociano le bracciaincrociano le braccia

L’Amministrazione: “Questione ampiamente spiegata, stiamo cercando una soluzione”
(sa.pe) Ci eravamo lascia-

ti sulle pagine del numero 
precedente di Araberara 
parlando del rientro in Mu-
nicipio della dipendente co-
munale Marianna Soggetti 
(per la questione delle tim-
brature falsificate per cui è 
stata assolta) e ci ritroviamo 
con uno sciopero dei dipen-
denti annunciato per il pros-
simo 22 novembre. Ma cosa 
c’è dietro tutta questa storia? 
La mancata liquidazione dei 
premi di produttività del 
2020 che consistevano nel-
la gestione dell’emergenza 
meningite che ha coinvolto 
il Basso Sebino nel mese di 
gennaio e poi quella legata al 
Covid che si è scatenata su-
bito dopo, fino ad arrivare al 
trasloco della sede munici-

pale con la riorganizzazione 
degli uffici. Un anno intenso 
con obiettivi altrettanto tosti 
che però i dipendenti comu-
nali avrebbero raggiunto. 

Ed è proprio questo il pun-
to. Obiettivi raggiunti, ma 
nessun ‘premio’ messo in 
tasta. 

E così in estate era stato di-
chiarato lo stato di agitazio-
ne da parte della ventina di 
dipendenti comunali, seguito 
poi da incontri e riunioni in 
Prefettura tra amministrato-
ri e sindacati per cercare di 
trovare una soluzione che 
però ad oggi non è ancora 
stata trovata. E allora ecco 
la decisione di scioperare. 
Secondo la giunta guidata 
dal sindaco Maria Ori Belo-
metti la questione è “delica-

ta e di difficile risoluzione”, 
in quanto “abbiamo ricevuto 
parere negativo dal reviso-

re dei conti alla firma del 
contratto decentrato 2020”, 
bloccando la liquidazione 

dei premi di produttività al 
personale, che ammonta a 
circa 80mila euro. Insomma, 
un cavillo tecnico. Secondo 
quanto sottolineano le sigle 
sindacali che sostengono i 
dipendenti (Cgil e Csa Ber-
gamo) “la motivazione con 
la quale il contratto non 
è stato sottoscritto, legata 
all’assenza di alcuni do-
cumenti che l’amministra-
zione doveva predisporre, 
non è ritenuta sufficiente da 
parte dei dipendenti e delle 
organizzazioni sindacali. 
Gli obiettivi che il Comune 
aveva richiesto per il 2020 
ai dipendenti sono stati 
raggiunti. Riteniamo che 
l’amministrazione avrebbe 
potuto dare tutte le giustifi-
cazioni per i ritardi di alcu-

ne incombenze burocratiche 
agli eventuali rilievi e quesi-
ti della Corte dei Conti”.

Abbiamo quindi chiesto 
spiegazioni all’amministra-
zione: “Abbiamo scritto una 
lettera ai dipendenti nella 
quale spieghiamo che per il 
2021 si stanno rispettando 
tutte le scadenze – fanno sa-
pere dal Municipio - e anche 
in presenza di un parere ne-
gativo già espresso dal revi-
sore il contratto potrà essere 
correttamente sottoscritto. 
Per il 2020 la situazione è 
stata ampiamente descritta 
ai dipendenti e si sta cer-
cando comunque di trovare 
delle soluzioni che possano 
garantire il loro diritto al sa-
lario accessorio nel rispetto 
della normativa”.

CAROBBIO DEGLI ANGELI
Via De Gorsa verso la fine: Via De Gorsa verso la fine: 

439mila euro dallo Stato 439mila euro dallo Stato 
per il completamento per il completamento 

dell’operadell’opera
(sa.pe) 439mila euro a fondo perduto arrivati dal Governo 

e destinati alla messa in sicurezza del territorio e degli edifici 
pubblici. Una bella notizia per l’amministrazione comunale 
guidata da Giuseppe Ondei che può così proseguire con il 
progetto che prevede il completamento di via De Gorsa, una 
strada che ha creato non poche problematiche. Si prosegue 
quindi con i lavori già iniziati con la messa in sicurezza di 
un tratto importante sulla biforcazione con via Duria con 
la realizzazione di un muro portante che sostiene la strada. 
L’intervento proseguiva poi sul convogliamento delle acque 
piovane che spesso, con gli eventi meteorologici, provoca-
vano allagamenti a valle. Le risorse arrivate dallo Stato per-
metteranno quindi di completare l’opera senza intaccare le 
casse comunali.

(ar.ca.) 250.000 lampadine 
a led (lo scorso anno erano sta-
te 150.000 ed erano già state 
tantissime), un Natale di quel-
li unico in tutta la provincia e 
come pochi in Italia: “Penso 
che come illuminazione e in-
stallazioni - commenta sod-
disfatto il sindaco di Sarnico 
Giorgio Bertazzoli - saremo 
tra i primi in Italia. Voleva-
mo un Natale spumeggiante 
e di rinascita e si va in quella 
direzione, un segnale forte di 
ripresa e unità”. E oltre alle 
250.000 lampadine ci saran-
no i mercatini sul lungolago 
con le caratteristiche casette 
in legno, il villaggio di Bab-
bo Natale in centro storico ed 
eventi musicali a tema, ogni 
week end feste. Insomma un 
Natale di quelli da ricordare e 
vivere insieme: “Il 27 novem-
bre accenderemo le luci con 
una manifestazione insieme 
a Pro Loco e commercianti. 

Resteranno accese fino al 15 
gennaio, giorno di san Mau-
ro, patrono del paese, in tutto 
quell’arco di tempo avremo 
eventi, band musicali. La Pro 
Loco e i commercianti hanno 
sposato in pieno l’idea e li rin-
grazio davvero, remiamo tutti 

nella stessa direzione. Già 
lo scorso anno era stato un 
grande Natale ma quest’anno 
puntiamo molto più in alto, 
tutti insieme”. Intanto come 
ogni anno da quasi 50 anni in 
questi giorni l’amministrazio-
ne di Peio ha inviato a Sarni-

co il maestoso abete che fra 
pochi giorni verrò addobbato: 
“Li ringraziamo, da quasi 50 
anni, donano dal Trentino alla 
nostra Comunità di Sarnico, il 
grande abete mentre, sempre 
da tradizione, noi doniamo ad 
ogni Pasqua i nostri ulivi”. 

SARNICO

250.000 lampadine a led per il più ‘grande’ 250.000 lampadine a led per il più ‘grande’ 
Natale della provinciaNatale della provincia
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Dissesto idrogeologico, pannelli fotovoltaici Dissesto idrogeologico, pannelli fotovoltaici 
e il ritorno di… Santa Luciae il ritorno di… Santa Lucia

(sa.pe) Autunno caldo per 
l’amministrazione guidata 
dal sindaco Simona Gregis. 
Tanta carne al fuoco: “Sono 
in fase di ultimazione i lavo-
ri per contrastare il dissesto 
idrogeologico in Via Duroni, 
un intervento che attendeva-
mo da tempo”.

Novità anche per l’edifi-
cio della scuola primaria: 
“Abbiamo già installato i 
pannelli fotovoltaici – spie-
ga l’assessore Lino Brevi 
- e questo non resta l’unico 
intervento perché insieme a 
questo progetto verrà effi-
cientato anche il plesso del-
le scuole medie dove inoltre 
abbiamo previsto la sostitu-
zione dei corpi illuminanti 
interni. 

Per queste sostituzioni ab-
biamo pensato di rimandare 
alla fine di questo anno sco-
lastico in modo da non cre-
are disagio ai nostri alunni 
e lasciare lavorare in totale 
sicurezza l’impresa.

Questi interventi finanziati 
interamente da contributi a 
fondo perduto ministeriali e 

regionali, che ammontano a 
160.000 euro, andranno a ri-
durre le emissioni di anidride 
carbonica e ad abbassare le 
bollette dell’energia elettri-
ca e quindi un risparmio per 
il nostro Comune e di conse-

guenza per la popolazione”. 
Grande attesa anche per la 
Sagra di Santa Lucia, giunta 
alla 21^ edizione: “Dopo un 
anno di stop siamo felici di 
poter tornare a stare insie-
me. Appuntamento a domeni-

ca 12 dicembre dalle 10 alle 
19 per le vie del paese (via 
Roma, via Martiri della Li-
bertà, Piazza Camozzi, Piaz-
zetta don Geremia, Piazzetta 
di vicolo Azzoni, ndr) dove 
ci saranno bancarelle, gaze-

bo delle associazioni locali, 
hobbisti, concerti di canzoni 
di Natale, esibizioni musicali 
degli allievi dell’Accademia 
Musicale don Sennhauser, 
street food. 

E poi l’area bimbi, pallon-

cini, bolle giganti e giochi 
con Pietro clown, Circobus 
con gli artisti e animatori di 
Spazio Circo e le giostre ov-
viamente il tutto rispettando 
le normative anti Covid… in-
somma, non mancate”. Gran-

de attesa anche per quanto 
riguarda la caserma della 
Guardia di Finanza. 

I lavori di ristrutturazione 
dell’edificio sono ormai ter-
minati, non resta che atten-
dere l’inaugurazione.

VAL CALEPIO

CHIUDUNO

Il Comune aiuta le famiglie Il Comune aiuta le famiglie 
in difficoltà: 35mila euro per buoni in difficoltà: 35mila euro per buoni 

alimentari, affitti e bollettealimentari, affitti e bollette
Conad, il sindaco: “Un punto di riferimento per il paese, 

attendiamo la riapertura”
(sa.pe) A finire sotto i ri-

flettori in queste settimane 
è stato il supermercato ex 
Despar di via Trieste ‘salva-
to’ da Conad e che ha tem-
poraneamente abbassato le 
serrande. 13 dipendenti, di 
cui uno soltanto è residente a 
Chiuduno.

 In paese c’è attesa di co-
noscere il destino di questo 
supermercato e così abbia-
mo chiesto al sindaco Pier-

mauro Nembrini come sta 
andando: “Anche noi ammi-
nistratori stiamo aspettando 
di capire cosa succederà, 
ovviamente non abbiamo al-
cuna voce in merito, anche 
se ci chiedono spesso di fare 
qualcosa. Lo stabile occu-
pato da Alco è di proprietà 
privata e quindi ci sarà an-
che un’altra trattativa per 
quanto riguarda i termini di 
affitto. Siamo consapevoli 

dell’importanza che ricopre 
e in paese l’attesa della ria-
pertura è molta, perché non 
ci sono altri supermercati 
e negli anni è diventato un 
punto di riferimento”. 

Torniamo tra le mura del 
Municipio, dove l’ammi-
nistrazione è al lavoro per 
andare incontro alle persone 
in difficoltà: “Stiamo lavo-
rando su un nuovo bando 
che proporremo a breve uti-

lizzando i fondi statali Co-
vid per andare incontro alle 
famiglie che hanno bisogno. 
Abbiamo deciso di dividere 
i fondi in due parti; 25mila 
euro sono dedicati ai buo-
ni alimentari e altri 10mila 
euro, rimasti dal bonus che 
abbiamo dedicato ai nostri 
ragazzi, per il pagamento di 
affitti e utenze domestiche, 
quindi le bollette di luce, gas 
e acqua”. 

“Qui ci sono venti di guer-
ra”, Giovanni Benini è in 
Comune e la situazione resta 
caldissima, ormai da mesi 
qui ogni giorno qualcosa si 
inceppa, tensioni ancora con 
la segretaria comunale, sem-
brava tutto rientrato e invece i 
problemi restano. Così’ come 
per la scuola che sulla carta è 
pronta, ma solo sulla carta: “Io 
cosa ci devo fare? - commenta 
Benini - ogni giorno cercano 
di attaccarci, però non parla-
no di quanto stiamo facendo. 
Fra poche settimane partiran-
no i lavori della rotonda nella 
zona della farmacia, un’opera 
da 400.000 euro e abbiamo 
molte altre cose in ballo”. E’ 
stato un anno difficile: “E’ 
sempre tutto difficile quando 
ci sono di mezzo io, non devo 
mollare, devo tenere duro”. Il 

gruppo è ancora unito? “Certo 
che lo è, ma mi dispiace per 
loro, sono sempre subissati 
da attacchi e pressioni, ma 
perché continuano ad attac-
carci? I conti sono apposto, il 
Comune è in attivo e le opere 
vengono fatte. 

E’ rientrata anche la que-
stione dei dipendenti, una 
ventina di dipendenti comu-
nali aspettava l’erogazione di 
somme di salario accessorio, 
abbiamo trovato la quadra, 
sarebbe bastato parlare con 
noi”. La minoranza di Castelli 
Calepio Cambia non ci sta e 
sui social martella: “La situa-
zione della scuola elementare 
di Cividino non sia divenuta 
grottesca per consunzione e 
che ogni tentativo di giusti-
ficarla, da parte del sindaco 
e del vicesindaco, non sia 

ridicolo; la rinuncia a oltre 
500 mila euro di contributo 
statale a fondo perduto per la 
scuola elementare di Tagliuno 
non sia un atto di ordinaria 
incapacità di mettere a profit-
to ciò che lo Stato, canaglia, 
è disposto a regalarci; l’idea 
di realizzare un impianto di 
frantumazione di materiali 
solidi, polverosi e inquinanti, 

proprio a fianco del centro 
sportivo, sia stata suggerita 
da Greta Thunberg in per-
sona; il fatto che, dall’estate 
2020 ad oggi, le fughe del re-
sponsabile del settore tecnico, 
del responsabile del settore 
amministrativo, del respon-
sabile del settore ambiente, 
del responsabile del settore 
finanziario, del responsabile 

del settore tributi e personale, 
siano dovute al fatto che sono 
tutti degli ingrati, il fatto che 
almeno due funzionari abbia-
no richiesto la mobilità presso 
altro ente sia solo un capric-
cio; il fatto che il segretario 
comunale abbia minacciato 
le dimissioni perché „gravi 
e reiterati episodi“ non gli 
consentono di esercitare la 
sua funzione sia solo un erro-
re comunicativo che capita a 
qualsiasi segretario comunale 

di dover esprimere per iscrit-
to urbi et orbi, in moltissimi 
Comuni; facciamo finta che 
nell’ultimo anno tutto ciò non 
sia accaduto e che chi lo mette 
in evidenza lo fa solo perché 
è „invidioso“ del prestigio 
del sindaco e vorrebbe tanto 
essere al suo posto per fare 
esattamente le stesse cose che 
fa lui, con i medesimi ottimi 
risultati; ecco, facciamo fin-
ta”. Insomma, un fine anno 
incandescente.

CASTELLI CALEPIO

Benini: Benini: “Qui ci sono venti di guerra. Ma nessuno parla dei lavori, “Qui ci sono venti di guerra. Ma nessuno parla dei lavori, 
comincia la rotonda, 400.000 euro”comincia la rotonda, 400.000 euro”. Ancora problemi con la segretaria. Ancora problemi con la segretaria

di Aristea Canini

CREDARO
Ricordando Ferruccio, Ricordando Ferruccio, 

credarese trucidato credarese trucidato 
a Lero, sul Mar Egeoa Lero, sul Mar Egeo

Il 29 gennaio 2020 in occasione del centenario dell’istituzione 
commemorativa al Milite Ignoto, il Gruppo delle Medaglie d’O-
ro al Valore Militare ha presentato in collaborazione con l’ANCI 
la proposta di conferimento della cittadinanza onoraria a questa 
icona nazionale. La scelta è motivata dall’alto valore simbolico 
attributo a questa figura, che rappresenta i volti di tutti i soldati ca-
duti per la patria nei diversi conflitti che hanno coinvolto l’Italia.

“Degno figlio di una stirpe prode e di una millenaria civiltà̀, 
resistette inflessibile nelle trincee più contese, prodigò il suo co-
raggio nelle più cruente battaglie e cadde combattendo senz›altro 
premio sperare che la vittoria e la grandezza della Patria”.

Con queste solenni parole, a Credaro come in altri comuni d’I-
talia, lo scorso 6 novembre il Sindaco ha dato inizio al Consiglio 
Comunale straordinario convocato appositamente per l’occasio-
ne. La cerimonia ha visto la partecipazione di autorità civili, reli-
giose, militari, e numerose associazioni credaresi. Alcuni ragaz-
zi, protagonisti attivi della commemorazione, hanno contribuito 
attraverso la lettura di brani di carattere storico legati al Milite 
Ignoto. Particolarmente suggestive sono state le citazioni tratte da 
Diario Clandestino di Giovanni Guareschi, soldato e prigioniero 
in un campo di concentramento in Germania. Scrive l’autore: “Le 
stellette che noi portiamo’ non rappresentano soltanto la ‘discipli-
na di noi soldà’, ma rappresentano le sofferenze e i dolori miei, 
di mio padre, dei miei figli e dei miei fratelli. Per questo le amo 
come parte di me stesso, e con esse voglio ritornare alla mia terra 
e al mio cielo.” Il prestigio della giornata è stato ulteriormente 
enfatizzato dalla lettera del sottosegretario di stato della Difesa 
on. Giorgio Mulé: “Ai militari di ieri e di oggi dobbiamo molto, 
dobbiamo un Paese unito e democratico, sicuro e in pace. Dobbia-
mo la cura e la protezione della nostra “casa Italia”. Quella casa 
che dobbiamo onorare come fatto da quel soldato “ignoto”, morto 
per la Nazione, diventato oggi il “soldato di tutti”, il soldato che 
unisce senza mai dividere.”

In seguito al voto unanime del consiglio, il Sindaco ha quindi 
conferito al Milite Ignoto la prima cittadinanza onoraria del Co-
mune di Credaro.

Dopo la cerimonia l’assemblea in corteo ha reso gli onori 
ai monumenti degli Alpini e dei Caduti con la deposizione di 

corone d’alloro. Attraverso questa ricorrenza i presenti hanno 
reso quanto più vicina ai nostri giorni una figura del passato 
storico della nostra nazione, che ci parla ancora di valori quali 
l’onore, il sacrificio, il senso di appartenenza e di comunità.

Con l’occasione sono state celebrate anche la festa dell’Uni-
tà Nazionale e delle Forze Armate ed il Sindaco Adriana Bel-
lini non ha dimenticato di fare memoria della Medaglia d’Oro 
al Valor Militare Ferruccio Pizzigoni, credarese trucidato a 
Lero (Mar Egeo) il 12 Novembre 1943, e del 18° anniversario 
della strage di Nassiriya.
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Viaggio da Sovere a Bergamo lungo la SS42: Viaggio da Sovere a Bergamo lungo la SS42: 
andata e ritorno, code mattutine e code serali andata e ritorno, code mattutine e code serali 

L’appuntamento è per le 
6.45 nel parcheggio di fronte 
al bar ‘Le More’ di Sovere, 
sul confine con il territorio 
comunale di Endine Gaiano. 
Qui l’Alto Sebino lascia spa-
zio alla Valle Cavallina.

Fa freddo (non per niente 
qui vicino c’è la Valle del 
Freddo), i prati sono coperti 
di brina (in questa zona c’è 
sempre nel periodo autunna-
le/invernale). 

Guardando a sinistra, 
verso il Lago d’Iseo e la 
terra bresciana, il cielo è 
abbastanza chiaro. Il Monte 
Guglielmo svetta coronato 
di un sottile manto nevoso. 
Volgendo lo sguardo verso 
destra, in direzione Berga-

mo, la notte non si è anco-
ra del tutto convinta di dare 
spazio al giorno.

Partiamo. Comincia que-
sto viaggio da pendolari. Sì, 
vogliamo metterci nei panni 
di chi si alza presto al mat-
tino per andare a lavorare a 
Bergamo e dintorni. 

La strada è già trafficata, 
ci sono molte automobili e 
diversi furgoni e camion. 
Dalle scritte su questi ultimi 
si notano molti riferimenti 
camuni, perché è dalla Sta-
tale 42 della Valle Cavallina 
che passano i lavoratori che 
dalla Valle Camonica si re-
cano nelle zone di Bergamo 
e Seriate, oppure quelli che 
vanno all’aeroporto di Orio 
al Serio.

Alla rotatoria di Pian-
gaiano incrociamo le 
auto che scendono da 
Solto Collina e Fonteno. 
Arriviamo a Endine con 
tranquillità, c’è traffico, 
ma è scorrevole. Stesso 
discorso lungo tutto l’o-
monimo lago. 

Si procede tra i 60 e i 70 
km/h. Poi il traffico si blocca 
in prossimità della rotatoria 
di Spinone. Da lì parte una 
della tante scorciatoie che 
ormai sono off limits per gli 
automobilisti che cercano di 
fuggire alle code. 

Dalle Fonti San Carlo 
parte una via, parallela alla 
Statale 42, che porta al piaz-
zale dove si tiene il mercato 
di Casazza. Ma adesso que-
sta è una strada che possono 
percorrere solo i residenti 
e chi cerca di fuggire dalle 
code sulla Statale passan-
do di qui, rischia una multa 

(anche perché, specialmente 
nelle domeniche estive, qui 
c’è sempre un vigile pronto 
a punire il malcapitato che, 
stanco di stare in coda, cerca 
di passare da questa scorcia-
toia).

Ripartiamo sulla SS42, 
anche se lentamente, e arri-
viamo all’incrocio di Mona-
sterolo. 

Qui si immettono sullo 
stradone alcune auto. Il se-
maforo di Casazza è rosso, 
tanto per cambiare. Guar-
do l’orologio. Sono le 7.07, 
dai, non è tantissimo, ma il 
bello, o meglio, il brutto, sta 
per arrivare. Dal semaforo 
di Casazza alla rotatoria che 
porta a Gaverina si viaggia 

con tranquillità, ma ecco la 
brutta sorpresa.

Subito dopo la rotatoria ci 
fermiamo. 

Davanti a noi una 
lunga coda di auto, 
camion, furgoni, 
pullman. Sono le 
7.10 e siamo bloc-
cati. Da qui ad 
un’altra rotatoria, 
quella ‘maledetta’ 
di Borgo di Terzo, 
c’è una manciata di 
chilometri, ma noi ci 
mettiamo 22 minuti!

Si va avanti a passo 

d’uomo, ma probabilmente 
in alcuni momenti una vec-
chietta col bastone ci avreb-
be superati. Quando va bene, 
si procede ad una media di 
10 o 15 km/h.

Alle 7.32 arriviamo alla 
rotatoria di Borgo. Final-
mente si può accelerare, ma 
per poco. Passata la statua 
dorata di Padre Pio bisogna 
già rallentare. 

Fino a Entratico si viaggia 
lentamente, poi si accelera 
e dopo 10 gloriosi secondi 

a velocità sostenuta si deve 
nuovamente rallentare. 

Questa è la zona dove 
sbucherà la superstrada 
quando i lavori della va-
riante Trescore/Zandobbio/
Entratico saranno conclusi 
prima delle Olimpiadi in-
vernali del 2026 (come 
dice quel vecchio ada-
gio? “Campa caval 

che l’erba cresce”…). Cer-
to che l’allungamento della 
superstrada fino a Entratico 
non sarà la panacea di tutti i 
mali della strada della Valle 
Cavallina. Possibile che in 
Valle Camonica la superstra-
da parte dalla zona del lago 
e arriva fino a Forno Allione, 

qualche chilometro prima di 
Edolo, mentre in Valle Ca-
vallina si arriverà solo 
ad Entratico, lasciando 
scoperta tutta la parte 
che da Luzzana arriva 

a Sovere?
Mentre facciamo questi 

pensieri, arriviamo alla rota-
toria delle Fornaci e svoltia-
mo a sinistra, verso la zona 
delle Terme di Trescore. 
Per un chilometro si va ad 
alta velocità, poi si inchio-
da a 200 metri dal semaforo 
all’ingresso della strada per 
Zandobbio.

Accanto al cancello delle 
Terme controllo l’orologio: 

sono le 7.49 
(più di un’o-
ra da Sovere 
a Trescore!). 
Proseguiamo 
(con calma) 

lungo la stra-
da che porta alla 

grande rotatoria che 
da Trescore conduce 

a Gorlago e all’imbocco 
della superstrada. Finalmen-
te si riesce a premere sull’ac-
celeratore. Una sensazione 
di libertà a 90 km/h che non 
dura molto, perché si scende 
ben presto a 70. 

Poi, all’altezza dell’uscita 
per Albano Sant’Alessandro 
e San Paolo d’Argon, comin-
cia una nuova, lunga coda. 

Dopo alcune centinaia 
di metri, fino all’uscita che 
porta, attraverso la galleria 
di Montenegrone, alla Valle 

Seriana, si riesce a viaggiare 
bene (al contrario, il traffico 
è fermo sull’altra corsia). 

Dopo alcuni minuti arri-
viamo alla prima uscita per 
Bergamo, sul confine con 
Seriate. 

Ci fermiamo di fronte 
alla Fiera. L’orologio dà la 
sua sentenza: sono le 8.12 
(quindi un’ora e 27 minuti di 
viaggio). C’è voluto molto 
più tempo da Sovere a Tre-
score che da Trescore a Ber-
gamo! 

Il viaggio di andata è fini-
to. Per il viaggio di ritorno, 
volendo imitare i pendolari, 
dobbiamo aspettare la se-
conda parte del pomeriggio, 
quando chiudono fabbriche 
e uffici.

Alle 17.40 ripartiamo da 
zona Fiera immettendoci 
nella superstrada. 

Come all’andata, si forma 
una lunga coda poco prima 
dell’uscita per la Valle Se-
riana; si prosegue poi a velo-
cità moderata mentre il buio 
è già calato fino a Trescore, 
dove molte auto escono dal-
la superstrada. Si accelera 
fino al nuovo punto di stop, 
cioè la rotatoria di Gorlago. 

Da qui inizia la ‘Via Cru-
cis’ a bassa o bassissima 
velocità, incolonnati dietro 
quella che sembra una lunga 
scia di rubini. Sì, le luci po-
steriori di colore rosso delle 
auto. 

Luci rosse ferme o che si 
muovono lentamente. 

E lentamente si arriva, 
come all’andata, nella zona 
delle Terme di Trescore, poi 
si accelera fino al nuovo stop 
della rotatoria delle Fornaci. 

E qui lo sguardo va ad 
un’altra ex scorciatoia. 

Nei momenti di 
intasamento del-
la Statale, fino a 
pochi anni fa si 
poteva entrare in 
una stradina nella 
zona industriale di 

Entratico, si proce-
deva lungo la strada 

delle scuole e del cen-
tro sportivo e si usciva 

sul confine con Luzzana. 
Una scorciatoia comoda, che 
permetteva di bypassare la 
lunga coda e di risparmiare 
tempo. Adesso però non la si 
può più fare senza rischiare 
una bella multa.

Il ritornello è lo stesso 
dell’andata, i rallentamenti 
sono negli stessi punti (tra 
Entratico e Luzzana, tra 
Borgo, Vigano e Casazza, 
al semaforo, alla rotatoria di 
Spinone). C’è però da dire 
che le code sono meno lun-
ghe del mattino. 

Sono le 18.56, la nostra 
Odissea lungo la Statale 42 
finisce qui, dove è iniziata, 
al bar ‘Le More’, avvolto 
dalle tenebre proprio come 
quando siamo partiti. Una 
timida pioggerella fa da 
contorno ad una giornata da 
pendolare, una giornata gri-
gia (e non solo per il clima 
novembrino).

DIREZIONE BERGAMO: TRA CODE E IMPROPERIDIREZIONE BERGAMO: TRA CODE E IMPROPERI
(ar.ca.) On the road. Ma scordatevi la Route 66, quella che ha dato il via al sogno americano delle grandi strade americane con il cielo per soffitto 

e i panorami mozzafiato per compagni di viaggio. Con questo numero cominciamo un viaggio nei budelli delle strade bergamasche, si parte sempre 
verso le 7 direzione Bergamo, questa volta da Sovere lungo la Statale 42, tra colonne d’auto, semafori, imbuti e qualche impropero. Allacciate le cinture. 

Si parte.

I punti peggiori? Dalla rotatoria I punti peggiori? Dalla rotatoria 
di Casazza a quella di Borgo, di Casazza a quella di Borgo, 
le Fornaci e le Terme, poi tra le Fornaci e le Terme, poi tra 
Trescore e Gorlago. In alcuni Trescore e Gorlago. In alcuni 
tratti a passo d’uomo o fermi tratti a passo d’uomo o fermi 

di Angelo Zanni

VAL CAVALLINA
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GORLAGO

Gorlago tra ‘arte e Gorlago tra ‘arte e 
pedali’ per valorizzare pedali’ per valorizzare 

il borgo medievaleil borgo medievale
La Regione premia il Comune 

con un milione di euro
(sa.pe) Un milione di euro. “Siamo contentissimi e stupi-

ti – commenta il vice sindaco Siro Longaretti -, essere ar-
rivati 36esimi quando si pensava addirittura fosse qualcosa 
di impossibile, è davvero una bella soddisfazione”. Regione 
Lombardia ha premiato il Comune di Gorlago sul bando di 
rigenerazione dei borghi storici ed è con quest’ottima occa-
sione che lavorerà sulla valorizzazione del territorio. “Evi-
dentemente anche Regione ha considerato vincente il nostro 
progetto – prosegue -, Gorlago ha un contenuto storico molto 
importante, con molte dimore signorili, palazzi istituzionali 
e luoghi di culto ricchi di opere d’arte. È inoltre crocevia di 
vie storiche, la strada che collegava Bergamo e Venezia, la 
via per la Val Cavallina, diretta verso la Valle Camonica. Un 

progetto che ha richiesto parecchio tempo ma che ci ha dato 
ottimi risultati”.

Entriamo nel cuore del progetto, che l’amministrazione ha 
chiamato ‘Gorlago: arte e pedali’, dove si intrecciano storia e 
natura. A proposito di pedali, Gorlago è un crocevia anche dal 
punto di vista ciclistico, perché da qui passano la ciclovia Pe-
demontana, la ciclabile della Val Cavallina e il Cammino del 
Vescovado ed entro il 2023 saranno completate la Bergamo – 
Brescia 2023 ela Milano – Monaco.

“L’idea – spiega il primo cittadino Elena Grena - è quel-
la di migliorare l’accesso al paese rendendolo più fruibile, 
studiando un percorso ciclopedonale che porti con facilità al 
nostro centro unendo tre concetti: turismo, biciclette e arte. 
Vogliamo valorizzare il borgo storico, che conta 1100 abitanti, 
ma anche la parte naturalistica sulle sponde del fiume Cherio, 
realizzando un parco da dove far partire una serie di cicla-
bili”.

Un progetto in divenire: “Partiamo da un’idea che poi 
andrà concretamente realizzata – puntualizza il sindaco – e 
quindi potrebbe subire dei cambiamenti (rispetto a come è sta-
ta presentata al bando regionale, ndr). L’obiettivo è quello di 
rafforzare il cicloturismo e la fruizione culturale del borgo per 
favorire un modello economico sostenibile basato sul turismo 
di qualità in vista di Bergamo – Brescia Capitali della Cultura 
2023”.

BORGO DI TERZO – LUZZANA

Partiti i lavori alla ‘rotonda-imbuto’… Partiti i lavori alla ‘rotonda-imbuto’… 
finalmentefinalmente

(An-Za) – Uno dei can-
tieri più attesi sulla Statale 
42 della Valle Cavallina è 
stato aperto. Sono infatti co-
minciati i lavori a Borgo di 
Terzo, vicino al confine con 
il teritorio comunale di Luz-
zana, per la riqualificazione 
della contestata rotatoria e 
per la realizzazione del mar-
ciapiede. Si è già provveduto 
a scavare all’interno della 
rotatoria, portando ad un 
restringimento dell’anello 
centrale.

Spesso, quando arrivava-
no camion a rimorchio, que-
sti si trovavano in difficoltà, 
provocando rallentamenti e 
lunghe code.

L’intervento porterà quin-
di ad un allargamento delle 
corsie di accesso, oltre alla 

realizzazione di un mar-
ciapiede che collegherà la 
rotonda di Borgo alla zona 
industriale e commerciale di 
Luzzana (finora i pedoni era-
no infatti costretti a cammi-
nare sulla Statale… e questo 
non è il massimo dal punto 
di vista della sicurezza).

Da molto tempo si parla di 
questo cantiere, i soldi era-
no stati trovati, ma serviva 
il via libera dell’Anas. Poi, 
quando questo è arrivato, 
c’è ancora stata una lunga 
attesa, ma desso finalmente 
ci siamo. L’intervento alla 
rotatoria di Borgo dovrebbe 
snellire il traffico sulla Sta-
tale 42 della Valle Cavallina. 

Per vedere il risultato fi-
nale si dovrà aspettare an-
cora un mese; le settimane 

previste per la realizzazione 
dell’opera sono quattro, ma 
tutto dipenderà dalle condi-
zioni climatiche. 

L’importante, però, è che 
il cantiere della ‘rotonda-im-
buto’ di Borgo sia finalmente 
aperto!

(p.b.) “Quei 32 milioni di 
euro che mancavano al fi-
nanziamento completo della 
variante della Statale 42 da 
Gorlago a Entratico erano 
un impegno che aveva preso 
con noi già il ministro Pa-
ola De Micheli. L’attuale 
ministro Enrico Giovannini 
ha confermato lo stanzia-
mento. 

A questo punto finalmente 
entro l’anno l’Anas può pre-
sentare il progetto definitivo 
della variante e i lavori una 
volta appaltati, se non ci 
saranno intoppi dovrebbe-
ro finire entro il 2026, anno 
delle Olimpiadi sui cui fondi 
si basa gran parte del finan-
ziamento”. 

Mauro Bonomelli, ex sin-
daco di Costa Volpino dove 

adesso, dopo due mandati, è 
assessore, pluripreferenziato 
(781), premiato cinque anni 
fa con un consenso “bulga-
ro”, oltre l’80% in un paese 
di quasi diecimila abitanti, 
sta vivendo come delegato 
provinciale (nelle Province 
attuali non esistono gli as-
sessori, ma solo delegati dal 
Presidente) alla viabilità le 

ultime settimane di lavoro. 
Poi sarà nella lista dei 16 

candidati “Democratici e 
Civici per la Bergamasca”. 
Molte “arterie” sono passate 
all’Anas. 

“Sembra un bene a pri-
ma vista. In realtà all’Anas 
sono arrivati i fondi per in-
tervenire su queste arterie 
e se quei fondi fossero stati 

destinati alla Provincia si 
poteva intervenire magari 
anche con più tempestività”. 
Già, la Provincia ente di se-
condo grado, una sciagura 
che ha tolto un riferimento 
“a portata di voce” per i sin-
daci del territorio. Adesso la 
legge assurda di cui abbiamo 
raccontato con i pacchetti di 
voti per sindaci e consiglieri 
comunali calcolati in rappor-
to alla popolazione. 

“Se pensi che un sindaco 
e i consiglieri di un Comu-
ne sotto i 3 mila abitanti si 
portano 10-11 punti (voti), 
e quelli dai 3 ai 5 mila 30, 
quelli oltre i 5 mila abitanti 
45, quelli oltre i 10 mila 90 
punti capisci che a fare la 
differenza nel voto e nell’e-
leggere il nuovo Consiglio 
provinciale sono quelli dei 
paesi più grossi. 

Per non parlare di un con-
sigliere di Bergamo-città che 
ha a disposizione da solo 
345 punti. Hai voglia di met-
tere insieme i voti dei picco-
li paesi per far eleggere un 
loro rappresentante...”. 

Il nuovo Consiglio si tro-
verà un pacco di opere già 
progettate e finanziate per il 

2022 per un importo totale di 
19.937.960 euro. Tra questi, 
stando ai progetti per le zone 
dell’est della provincia, un 
milione per la messa in si-
curezza dei ponti e viadotti, 
800 mila euro per le strade 
della Valle Seriana, mezzo 
milione per la segnaleti-
ca verticale, 200 mila euro 
sulla strada della Valle Ros-
sa a Ranzanico, rotatoria a 
Villongo per 400 mila euro, 
600 mila euro sulla Dez-
zo-Dosso, 200 mila euro per 
la Tavernola-Parzanica e la 
Villongo-Colli di S. Fermo.

Per il 2023 altri 10 milioni 
di opere ma probabilmente 
sarà il nuovo Consiglio a va-
lutarle e confermarle. 

IL DELEGATO PROVINCIALE ALLA VIABILITÀ, EX SINDACO DI COSTA VOLPINO

Mauro Bonomelli: Mauro Bonomelli: “Variante Statale 42, progetto “Variante Statale 42, progetto 
definitivo entro fine anno, inizio lavori nel 2022” definitivo entro fine anno, inizio lavori nel 2022” 

20 milioni di lavori già progettati e finanziati dalla Provincia per il 202220 milioni di lavori già progettati e finanziati dalla Provincia per il 2022

TRESCORE

Giornata del Ringraziamento, ma sotto la pioggiaGiornata del Ringraziamento, ma sotto la pioggia
(An-Za) - La Gior-

nata provinciale del 
Ringraziamento, orga-
nizzata dalla Coldiretti, 
è sempre un momento 
molto sentito dal mon-
do agricolo bergamasco. 
L’edizione numero 71 si 
è svolta a Trescore Bal-
neario dove, nonostante 
la pioggia, sono arriva-
ti agricoltori da tutta la 
provincia di Bergamo. 
Molto appassionante è 
stata la sfilata dei mezzi 
agricoli e interessante la 
lunga scia di bancarelle 
dove era possibile trova-
re (e gustare) i prodotti 
tipici della nostra pro-
vincia.

“Bellissima mattinata che 
avvicina sempre più persone 
al mondo dell’agricoltura. 
Un’occasione – commenta 
sulla sua pagina facebook il 
gruppo di maggioranza ‘Vi-
viamo Trescore’ - per risco-
prire gli attrezzi del mestiere 
di una volta e per divertirsi 
guardando il corteo dei trat-
tori attraversare le vie del 
paese, partendo da Piazzale 
Pertini in direzione chiesa. 
Grazie a Coldiretti Bergamo 
per aver scelto di festeggiare 
la 71ª giornata provinciale 
del ringraziamento a Trescore 
Balneario, colorando le nostre 
strade e facendoci riscoprire 
le caratteristiche del nostro 
territorio”.
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(sa.pe) Era rimasto fuori dalla gradua-
toria il Comune di Endine, risultato però 
tra quelli finanziabili successivamente. 

Ed ecco infatti che pochi giorni fa è 
arrivata la notizia di un finanziamento 
da 420mila euro per la rigenerazione dei 
borghi storici. Fondi che arrivano da Re-
gione Lombardia. “Siamo davvero molto 
soddisfatti – commenta il sindaco Marco 
Zoppetti -.  Questo progetto riguarda la 
frazione di Valmaggiore e prevede la ri-
qualificazione di un edificio di proprietà 
comunale e un intervento sul ponte ro-
manico.  La struttura oggi ospita la sede 
dell’Avis, il banco alimentare e un paio di 
appartamenti. 

Queste risorse ci permettono di inter-
venire sia dal punto di vista statico che 
energetico”. Dopo aver presentato alla 
popolazione l’iniziativa ‘bonus millen-
nials’ dedicata ai ragazzi, in occasione 
del 4 novembre sono state consegnate le 
Costituzioni ai neo diciottenni (e anche a 
chi è diventato maggiorenne l’anno scor-
so quando la manifestazione è saltata a 
causa del Covid): “Hanno partecipato le 
autorità, l’Onorevole Rebecca Frassini, 
l’Assessore regionale Lara Magoni, il no-
stro parroco don Andrea Lorenzi, le no-
stre associazioni ed era presente un buon 
numero di ragazzi e questo ci rende molto 
orgogliosi, perché loro sono il nostro fu-
turo e vogliamo far capire loro che ci sia-

mo, siamo presenti nella loro crescita. In 
questi anni abbiamo voluto organizzare 
questa manifestazione in modo itineran-

te, siamo partiti dalla sala consiliare, poi 
la sede degli Alpini e stavolta siamo stati 
all’Oratorio di Vilmaggiore, per dare evi-
denza a tutte le nostre realtà, segno che 
ci sono molte attività sul nostro territorio 
e che anche loro possono donare il loro 
tempo e il loro impegno in varie forme”.

Il sabato successivo è stato invece de-
dicato al Premio ‘Giuseppe Brighenti’, 

giunto alla sua XXV^ edizione: “Anche 
questa è stata una giornata intensa, un 
momento molto significativo. Sono stati 

con noi i ragazzi dell’Istituto Comprensi-
vo ‘Mazzi’ di Bergamo che hanno presen-
tato il progetto “Mister X” proprio sulla 
figura di ‘Brach’, realizzando un murales 
nel cortile della scuola. Sono stati inoltre 
premiati due ragazzi, Dario Acquaroli ed 
Eleonora Quadri, il primo per la tesi di 
laurea e la seconda per il suo progetto 
biennale”.

VAL CAVALLINA / ENDINE
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ALBANO S. ALESSANDRO

Zanga cede Zanga cede 
l’ufficio ai vigili l’ufficio ai vigili 

e apre all’Unionee apre all’Unione  
(An-Za) – “Quello del sinda-

co è un ufficio bellissimo e mol-
to ampio, che guarda sulla piaz-
za. Ho quindi deciso di cederlo 
alla Polizia Locale. Io vado in 
un altro ufficio…”.

Gianmario Zanga, sinda-
co di Albano Sant’Alessandro 
dopo la vittoria elettorale di in-
zio ottobre, fa quindi tornare la 
Polizia Locale nel Municipio, 
mentre finora si trovava sopra 
il centro anziani del paese. La 
precedente Amministrazione aveva deciso nel 2018 l’uscita 
dall’Unione intercomunale dei Colli, ma qualcosa potrebbe 
cambiare.

“Il sindaco di prima non si guardava con gli altri sindaci 
dell’Unione, io invece ho un altro rapporto con loro. Voglio 
dialogare con l’Unione – spiega Zanga - e non escludo di tor-
nare a collaborare su alcuni servizi. Prima di tutto deve venire 
il benessere dei cittadini e a questo proposito stiamo facendo i 
salti mortali per far riaprire il centro anziani, il centro sporti-
vo e la casa famiglia, che sono attualmente chiusi”.

RANZANICO

Freri, il ponticello pedonale e quel muro…  Freri, il ponticello pedonale e quel muro…  
(An-Za) – La maggioran-

za che sostiene il sindaco 
Renato Freri non ha dovuto 
fare i conti con nuove dimis-
sioni di consiglieri comunali 
dopo le due dei mesi scorsi (e 
già questa è una notizia…).

Il primo cittadino di Ran-
zanico si sente al sicuro dagli 
avversari esterni (e da quelli 
interni, se ce ne sono) e pro-
segue il suo cammino ammi-
nistrativo.

“In queste ultime setti-
mane sono state realizzate 
alcune opere interessanti. 
Innanzitutto, è stato rifatto il 
muro di sostegno in via San 
Bernardino, che aveva pro-
blemi. Quel muro – spiega 
il primo cittadino - sostiene 
la strada comunale e lì sot-

to c’è un’abitazione, quindi 
era necessario intervenire. 
Abbiamo anche messo una 
nuova ringhiera perché pri-
ma non c’era nessuna bar-
riera, solo una semplice rete. 
Il costo dell’opera è di 38 
mila euro, finanziati con una 
parte dei fondi arrivati dallo 
Stato alcuni mesi fa. Quello 
che è stato fatto è solo un 
primo tratto, ma c’è ancora 
da completare un altro pezzo 
di muro in modo da arrivare 
fino alla chiesetta”.

È anche stato posato un 
nuovo ponticello pedona-
le lungo la passeggiata di 
fronte alla zona dell’ex 
Triangolo. “Sì, il precedente 
ponticello era malconcio. A 
quello nuovo, sempre in le-

gno, ci ha pensato l’Autorità 
di Bacino”. C’è poi l’illumi-
nazione a Led messa in via 
San Giorgio. “Si è trattato 

dell’opera di completamento 
della lottizzazione di via San 
Giorgio. L’abbiamo fatta noi 
perchè la ditta era fallita”.

BIANZANO

È Bianzanese d’adozione È Bianzanese d’adozione 
il nuovo ‘Gran Maestro’ il nuovo ‘Gran Maestro’ 

della Polentadella Polenta
(An-Za) – L’Ordine dei 

Cavalieri della Polenta, 
che ha lo scopo di difen-
dere la tipicità della polen-
ta come veicolo di promo-
zione del territorio, ha un 
nuovo Gran Maestro. Si 
tratta di Sergio Solazzi, che 
raccoglie il testimone (ma 
sarebbe più corretto dire “ol 
bastù” della polenta) lascia-
to da Mario Lameri. Solaz-
zi non risiede a Bianzano, 
ma passa nel piccolo borgo 
della Valle Cavallina buona 
parte dell’anno. “Sì – con-
ferma la sindaca Nerella 
Zenoni – è un nostro villeg-
giante, ma si può dire che è 
di casa, vive di più a Bian-
zano che nel suo paese”.

ENDINE GAIANO

420mila euro per Valmaggiore 420mila euro per Valmaggiore 
Consegnate le Costituzioni ai diciottenni e il Premio ‘Brighenti’



41
19 N

ovem
bre  2021

“Probabilmente era suffi-
ciente curarlo immediata-
mente con del cortisone e 
tanta riabilitazione, ma sap-
piamo come sono andate le 
cose, per lui da quella cadu-
ta sono seguiti due mesi di 
immobilizzazione a casa...e 
così le piaghe, le infezioni, le 
malarie, l’anemia. Il referto 
medico, qui, lascia spazio a 
delle cure che lo potrebbero 
far camminare, i confronti 
avuti dall’Italia, non pro-
mettono nulla visto i lunghi 
tempi decorsi, ormai 4 mesi. 
La settimana scorsa ho pe-
stato i piedi per avere la let-
tura del referto e sapere cosa 
fare qui, in Africa, dove non 
si ha diritto alle cure, se nes-
suno paga. Così mi sento 
dire che a inizio ottobre ver-
rà ricoverato in un grande 
ospedale della capitale per 
le cure dell’intero quadro 
clinico, molto compromes-
so...ma Emmanuel non può 
aspettare: prima una mala-
ria con valori elevatissimi, 
da due giorni una probabile 
infezione alle vie urinarie lo 
costringe nuovamente al ca-
tetere, per non parlare delle 
condizioni estetiche dei suoi 
genitali, diventati enormi. 
Ripesto i piedi e stamattina 
viene preso il posto per por-
tarlo in ospedale, non si può 
più curare così, serve una 
équipe di medici per le sue 
gravi condizioni. 

Domattina alle 5 salirò in 
ambulanza con lui e i geni-
tori, un viaggio di 5 ore, per 
raggiungere l’ospedale ad 
Abidjan, dove passerà una 
lunga degenza per tentare 
tutto il possibile. 

E ci si affida, perché la 
salita è ancora ripida e non 
sappiamo quel che accadrà, 
ma so che sarà faticoso per 
lui e anche per noi, perché 
ci si deve scontrare con una 
realtà dove solo pagando 
puoi vedere fare qualcosa...e 
spesso questo fa arrabbiare, 
perché il primo problema qui 
è chi interviene a sostenere? 
Allora dico che ci siamo e 
che possiamo, dico grazie a 
chi me lo permette, perché 
sono tante le persone che 

sostengono le missioni e se 
posso fare qualcosa è gra-
zie a chi ci crede...io sono 
davvero solo uno strumento 
nelle mani di Dio. 

Un Dio a cui chiedo di fare 
ciò che è meglio per Emma-
nuel, perché umanamente 
non è facile comprendere”. 
Emmanuel viene ricovera-
to, reparto di pediatria, esa-
mi, antibiotici, medicazioni 
con prodotti specifici per le 
piaghe, farmaci per favorire 
l’aumento di peso, in vista 
dell’intervento chirurgico 
per le piaghe, che per ora è 
insostenibile per Emmanuel, 
troppo debilitato, magro, de-
bole...e poi il problema della 
mielite che lo paralizza. 

“Nulla è diventato comun-
que facile, certo e sicuro, 
davanti alla sua fragilità, 
alle difficoltà di un sistema 
sanitario a dir poco inde-
scrivibile, ad una famiglia 
disfunzionale, nel contesto 
dell’Africa, dove una vita 
fragile perde anche il mi-
nimo valore, tanto più se 
bambino”. Emmanuel non 
migliora, l’ospedale lo spo-
sta dal reparto di pediatria a 
quello di chirurgia e neurolo-
gia, intanto compie 15 anni, 
e dall’Italia arrivano regali, 
e Walter quando riesce va 
a trovarlo. Ma Emmanuel 
peggiora: “Emmanuel non 
mangia più, rifiuta il cibo, si 
è lasciato andare e vorreb-
be tornare a casa, ha per-
so peso ed è maggiormente 
debilitato; dopo 10 giorni 
dalla nostra ultima visita, ho 
trovato una realtà aggrava-
ta, non so da quale moltepli-
cità di fattori. 

Solo parlando un po’ con 
lui in questi giorni ho po-
tuto leggere nei suoi occhi 
l’immensa sofferenza che lo 
costringe alla resa, ma solo 
parlandogli ho potuto aiu-
tarlo, un poco, a fargli ca-
pire che un rientro a casa, 
contro il parere dei medici, 
non è possibile. 

E ce la giochiamo domat-
tina, quando incontrerò il 
primario di chirurgia per 
capire che intenzioni hanno, 
quali speranze ci sono rima-

ste, quali prospettive ci ver-
ranno date, ma non mi illudo 
di nulla, so che non tutto di-
penderà da ciò che concre-
tamente arriverà sulla sua 
storia. In questo momento 
rifiuto di dare un nome e un 
posto alle emozioni che mi 
abitano, probabilmente devo 
ben organizzarle e lasciare 
spazio anche a quelle che mi 
riportano sempre alla realtà, 
alla vita, al mistero profondo 
della vita stessa; per adesso, 
diamo spazio al tanto amore 

che, in modo diverso, per-
sone vicine e lontane han-
no deciso di spendere per 
Emmanuel. E stasera sto 
uscendo da questo ospedale, 
dove anche oggi ne ho viste 
abbastanza, dove riconosco 
i limiti, le povertà, anche le 
mie, la mia sconsolata inca-
pacità di accettare e capire e 
guardo il sole che si prepara 
a tramontare... sono tante 
le cose che porto nel cuore, 
le domande, le paure, le fa-
tiche, la voglia di piangere, 
ma so che sono condivise e 
che tante persone sono en-
trate nella storia di Emma-
nuel, guardo il tramonto e 
penso a quanto pure oggi, 
malgrado tutto, la vita mi 
abbia fatto dono scaldando-
mi il cuore...guardo il tra-
monto e so che mi dice che 

domani è un altro giorno e 
che il Mistero della Vita ha 
il suo ciclo che va semplice-
mente ascoltato”. Emmanuel 
torna a casa: “Dopo 27 gior-
ni di ricovero in un grande 
ospedale senza alcun miglio-
ramento, abbiamo scelto di 
ascoltare il suo desiderio di 
tornare qui e abbiamo capito 
che nemmeno lì, dove abbia-
mo sperato migliorassero le 
sue condizioni, per lui non 
ci sono più speranze di gua-
rire. Un percorso scelto per 

dargli il meglio che si è ri-
velato deleterio e senza sen-
so: siamo in Africa, siamo in 
quell’angolo di mondo dove 
la vita non conta, dove la vo-
lontà si compie attraverso la 
mancanza di risorse, di stru-
menti, ma anche di umanità. 
Non posso descrivere in po-
che parole ciò che abbiamo 
visto, ciò che la negligenza, 
la superficialità, l’incompe-
tenza, la mancanza di buon 
senso e di cuore hanno ge-
nerato per distruggere ciò 
che forse ancora si poteva 
salvare.

 E poi il tempo, il troppo 
dolore, la troppa sofferenza, 
le innumerevoli complica-
zioni, le attese, che hanno 
fatto del suo cammino una 
storia davvero triste e intrisa 
di impossibile. Emmanuel è 

stanco, ha lottato insieme a 
noi, ma quando è troppo, è 
troppo. Non sono bastati gli 
sforzi fatti, ma senza quelli, 
oggi non saremmo qui a par-
lare ancora di lui e soprat-
tutto non saremmo qui ad 
ascoltare questa sofferenza 
per tradurla in ciò che re-
sterà per chi gli è passato 
accanto, vicino e lontano. 
Perché la vita di Emmanuel 
è preziosa e perché la sua 
storia ha tanto da insegnar-
ci. Perché la sofferenza di 
Emmanuel è stata un dono 
per me e perché lo è stato 
anche per il prezioso lega-
me che ha incrociato cuori, 
storie, emozioni, attenzioni 
con un unico filo rosso invi-
sibile indistruttibile, quello 
dell’Amore. Emmanuel è qui 
e chiede silenzio, chiede ri-
poso, chiede la pace. Chiede 
silenziosamente che la sua 
fragile vita ci insegni qual-
cosa e che non sia dimenti-
cata. Chiede attraverso il 
suo sguardo, ormai spento, 
di imparare, chiede a chi lo 
ha conosciuto di accettare, 
senza capire, senza fare do-
mande, senza aspettarsi ri-
sposte. Uno sguardo profon-
do che in questi tre mesi mi 
ha parlato più volte, mi ha 
interrogato, mi ha sconvol-
to, mi ha rigenerato, mi ha 
dato tanto per imparare, mi 
ha dato calore, mi ha fatto 
piangere, mi ha fatto gioire, 
mi ha fatto rialzare dopo le 
cadute, mi ha dato forza, mi 
ha schiacciato nelle fragili-
tà più profonde, quelle che 
annullano le certezze e che 
ci fanno ricordare quanto 
siamo piccoli e impotenti, 
davanti al grande Mistero 
della vita”. Emmanuel non 
ce la fa, vola in cielo: “Sei 
volato via, nel silenzio della 
tua sofferenza, mentre tutto 
e tutti cercavano di starti 
vicino, senza capire il dise-
gno di questa tua vita prezio-
sa, ogni giorno sempre più. 
Sono stato via per una setti-
mana, sapendo di averti già 
salutato, nel silenzio e nelle 
lacrime nascoste, nel pensie-
ro quotidiano essendoti lon-
tano, nella preghiera che ti 

portasse alla pace, alla luce, 
lontano da una vita che ti ha 
chiesto tanto e tanto ti ha 
provato, fatto crescere, ma 
tu hai aspettato il mio ritor-
no, per poi partire, dopo un 
paio d’ore. Il Mistero dell’A-
more resta il più magico, 
perché non si può spiegare 
e non si può descrivere, so 
solo che mi hai fatto dono 
delle tue mani che stringeva-
no le mie, nel silenzio del tuo 
corpo ormai stremato. 

Eri parte di me ormai, il 
tuo sguardo e il tuo sorri-
so, così come la sofferenza 
del tuo corpo, erano sempre 
accanto a me, in ogni istan-
te. Mi hai insegnato tanto 
Emmanuel e mi hai reso un 
poco migliore, anche quan-
do prevalevano la rabbia 
e la tristezza, l’incompren-
sibile e l’inaccettabile. Mi 
hai toccato profondamente, 
insegnandomi che l’amore 
è una cosa meravigliosa e 
che quando sappiamo farne 
dono a qualcuno, anche e 
soprattutto nella sofferenza 
e nel dolore, questo cresce 
in te e ti riempie. Il dolore 
è parte integrante della vita 
e la morte è un’amica sco-
moda che ti mette davanti 
all’essenziale e al vero senso 
della vita: spesso ho incon-
trato il suo volto e spesso ho 
dovuto scegliere di guardare 
oltre la fatica di comprende-
re. Potrei scrivere un libro 
per raccontare le emozioni 
che ho vissuto standoti ac-
canto e quelle che si sono 
moltiplicate nel cuore di 
tante persone che hanno cer-
cato di starti accanto, anche 
nelle distanze immense...ma 
per adesso il mio cuore è 
colmo e non le so mettere in 
ordine, le lacrime le bagna-
no e le rendono ancora più 
belle, il dolore così si colora 
di quell’amore che ci hai sa-
puto insegnare. 

Ce ne hai dato talmente 
tanto da riempire anche i 
giorni a venire, così che il 
tuo ricordo resti vivo e ci 
aiuti a guardare sempre al 
cielo, per ritrovare il tuo 
sorriso che sempre mi ac-
compagnerà”.

Walter & Emmanuel: morire a 15 anni in Africa...Walter & Emmanuel: morire a 15 anni in Africa...» da pag. 2

TRESCORE / VAL CAVALLINA

(An-Za) - “Vergogna uni-
ca... Impresa, Comune... 
Una strada così anche stase-
ra... 10 giorni per avere uno 
schifo così... Via Partigia-
ni... Solo vergogna…”. Ecco 
l’urlo rabbioso di un abitante 
di Trescore Balneario, arrab-
biato per le buche provocate 
da alcuni lavori che si stanno 
svolgendo nella zona, lavo-
ri che hanno provocato (e in 
questo non c’è nulla di stra-
no) la temporanea interruzio-
ne della fornitura di acqua 
nelle case (e anche questo ha 
provocato tra i residenti un 
certo malumore).

Quello che abbiamo defini-
to “urlo rabbioso” è stato af-
fidato ai social ed ha generato 
alcuni commenti. “Dobbiamo 
portare pazienza ancora per 
poco tempo – gli risponde un 
cittadino - purtroppo quando 
si interviene su una strada il 
disagio è quasi automatico. 

Ma laddove si intervenga è 
bene capire con lucidità che 
non lo si fa per scopo ludico 
ma per un interesse collet-
tivo, quindi anche nostro e 
nello specifico, di chi subisce 
il disagio temporaneo. In via 

Partigiani l’intervento non 
è gestito dal Comune ma da 
soggetti privati che comun-
que, si stanno impegnando 
anche per tutti noi, a sostitui-
re a loro spese un tratto di tu-
bazione acquedotto con una 
nuova condotta a garanzia di 
durata. 

La stessa cosa è stata fat-
ta con il gas qualche mese o 
forse più di un anno fa. Per 
garantire che non mancasse 
mai il gas a nessuno in zona 
Aminella-Partigiani, la rete 
è stata potenziata. Purtrop-
po talvolta per godere di un 
beneficio che sembra ovvio 

(ma si fidi che non lo è) è ne-
cessario portare pazienza per 
qualche giorno; anche 10 se 
servisse come in questo caso. 

Tenga duro, hanno quasi 
finito e soprattutto mi creda, 
chi ci sta lavorando non ha 
nessun godimento a fermarsi 
lì un giorno di più”.

Interviene una signora: 
“Diciamo forse che i privati 
che lo stanno facendo a spe-
se loro è forse per rimediare 
i danni dello scempio che è 
stato creato ? Un campo un 
tempo interamente dedicato a 
vigneto ora deturpato per co-
struire villette e dare agio di 
parcheggio al nuovo super-
mercato, di cui tutti ne sen-
tivamo la necessità, visto che 
Italmark, Coop, Conad, Md 
non sono sufficienti a sfama-
re la popolazione di Trescore. 
Diciamo forse che la nuova 
rete gas e idrica serve pro-
prio per questo nuovo piano 
immobiliare? Mi hanno sem-
pre insegnato e purtroppo lo 
consto quotidianamente: nes-
suno fa nulla per niente! 

Quindi, chiamiamo le cose 
con il proprio nome! Se si 
fosse dedicata l’area a un 

parco giochi per bambini o 
a uno spazio verde per la co-
munità mi vuole far credere 
che la rete sarebbe davvero 
stata cambiata? Non credo 
proprio. 

Per non parlare di come 
sia stata modificata la car-
reggiata su SS42… 

Non capisco come mai 
la Provincia o chi per essa 
non si sia mai mossa a fare 
dei marciapiedi utili per la 
collettività quindi ‘coprire’ il 
fossato per prendere spazio 
utile, invece per fare una cor-
sia per l’entrata in un super-
mercato si siano trovati fondi 
e i tempi!”.

“Stamattina (si tratta di 
mercoledì 17 novembre – 
ndr) non sono buche ma ca-
verne è ribadisco ciò che ho 
detto: vergogna... 15 giorni, 
100/150 metri di strada e 
sempre peggio… è ora di ti-
rarsi insieme... 

O faremo la fine della stra-
da che va in piazza: 6 mesi 
per 200 metri e 15 operai per 
farla...”. Il riferimento è piut-
tosto esplicito, si tratta della 
vicina via Tiraboschi, che 
conduce in piazza Cavour.

IL CASO

Polemiche per le “buche/caverne” di via PartigianiPolemiche per le “buche/caverne” di via Partigiani
ENDINE - MEMORIA

Il ricordo di Felice Cantamessa, ora Il ricordo di Felice Cantamessa, ora 
quel viaggio in moto verso il Paradisoquel viaggio in moto verso il Paradiso
Felice Cantamessa era come le sue moto, macinavano sogni 

insieme ai chilometri, un binomio che non si è mai sciolto. E i 
sogni Felice li ha trasformati in realtà, e ha fatto sognare anche 
molta altra gente, con il suo modo di vivere, di lavorare, di 
viaggiare. Lui che aveva percorso più di un milione e mezzo 
di chilometri sulla sua moto, conosciuto come il Gheddo, il 
vecchio, in senso affettuoso, nome che gli era stato attribuito 

anni prima nelle Oasi di Bahariya a causa dell’età importante 
per un motociclista che va fuoristrada. Viaggi che il motoci-
clista fa da quando ha 46 anni e che hanno toccato tutto il 
mondo. Dall’Alaska al Sud Africa, dall’Europa all’Australia. 
Un viaggio dentro e fuori sè stesso. Un imprenditore che si è 
fatto amare da tutti i dipendenti. Un proverbio indiano dice che 
‘viaggiando alla scoperta dei paesi troverai il continente in te 
stesso’, già, e ora Felice è di nuovo in sella, verso il Paradiso.
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

ENTRATICO

La Serata della Vigilia con i 18enni La Serata della Vigilia con i 18enni 
e la campionessa Giulia Terzie la campionessa Giulia Terzi

(An-Za) – L’Amministra-
zione comunale di Entrati-
co organizza da diversi anni 
(precisamente dal 2005) una 
‘Serata della Vigilia’, nell’am-
bito dei festeggiamenti per il 
patrono San Martino Vescovo. 

Nell’occasione viene invi-
tata una personalità di rilie-
vo del mondo politico, delle 
istituzioni, del lavoro, del vo-
lontariato o della scienza, che 
illustra ai cittadini la propria 
testimonianza professionale e 
di impegno civile. Si svolge 
contemporaneamente anche 
la cerimonia di consegna ai 
neo diciottenni del paese di 
una copia della Costituzione 
italiana e della bandiera trico-
lore. Lo scorso anno la ‘Serata 
della Vigilia’ era stata sospe-
sa a causa della pandemia 
di Covid-19 (che ha portato 
all’annullamento di eventi, 
manifestazioni e feste), ma 
ci si è rifatti il primo giugno 
di quest’anno con il famoso 
alpinista bergamasco Simone 

Moro come ospite d’onore e 
con i ragazzi che sono diven-
tati maggiorenni nel corso 
del 2020 (la classe 2002). E 
così, martedì 9 novembre, il 

sindaco Andrea Epinati ha 
incontrato i ragazzi di Entra-
tico nati nel 2003 ed ha con-
segnato loro la Costituzione, 
la bandiera della Repubblica 
italiana ed il Patto Civico,  una 

proposta di impegno per dedi-
care tempo, energia ed idee 
alla comunità. L’ospite d’ono-
re della ‘Serata della Vigilia’ 
edizione 2021 è stata Giulia 

Terzi, campionessa para-
limpica dì nuoto, vincitrice 
di cinque medaglie (due ori, 
due argenti e un bronzo) alle 
Olimpiadi Tokyo 2020 (che 
si sono svolte la scorsa estate 

con un anno di ritardo a causa 
della pandemia). La giovane 
atleta ha parlato dì tenacia e 
coraggio, dì come anche un 
terribile ostacolo può diven-

tare un’opportunità. Il primo 
cittadino ha ringraziato Giulia 
per la sua testimonianza e tutti 
i ragazzi e le persone che han-
no partecipato con entusiasmo 
e interesse alla serata.

SPINONE AL LAGO

Mezzo milione di euro Mezzo milione di euro 
per strade e marciapiedi. per strade e marciapiedi. 

E la Materna…E la Materna…
Il sindaco Scaburri: “Inaugurazione della 
scuola dell’infanzia il prossimo febbraio, 

ma i bambini entreranno a gennaio” 
(An-Za) – Spinone al Lago è uno dei 76 Comuni della provin-

cia di Bergamo destinatari dei fondi messi a disposizione dal Mi-
nistero dell’Interno per interventi di messa in sicurezza di edifici 
pubblici e strade. Sono infatti in arrivo ben 500 mila euro. Come 
verranno utilizzati? Lo abbiamo chiesto al primo cittadino Simo-
ne Scaburri. “Questo contributo di mezzo milione andrà a fi-
nanziare un progetto di riqualificazione della viabilità del nostro 
paese, in particolare la realizzazione di marciapiedi e la sosti-
tuzione della segnaletica stradale. Gli interventi riguarderanno 
buona parte delle nostre strade. Tutta la nostra segnaletica sia 
verticale che orizzontale è ormai datata e va sostituita all’80%. 
C’è poi – spiega il sindaco Scaburri – in programma  il completa-
mento della parte di marciapiede tra Spinone e Casazza, o sulla 
Statale 42 o, più probabilmente, su via Suardi, per garantire un 
passaggio sicuro per i pedoni. Vorremmo mettere anche un siste-
ma di controllo in una strettoia nel centro storico”.

Per quale motivo? “Perché lì c’è un senso unico quasi mai ri-
spettato. E poi c’è la sistemazione di alcune strade, anche per 
quel che riguarda la loro pavimentazione. Sono stati fatti i lavori 
per mettere la fibra ottica e quindi le strade sono piene di toppe. 
Vanno quindi sistemate”. Sono ancora in corso i lavori alla nuova 
scuola dell’infanzia di Spinone, realizzata nel luogo in cui sorge-
va la vecchia scuola Elementare del paese, abbattuta un anno e 
mezzo fa. La speranza (quando più di un anno fa era stata posata 
la prima pietra) era di concludere l’intervento entro settembre, 
quindi prima dell’inizio dell’anno scolastico. “I locali interni ver-
ranno consegnati entro la fine di dicembre, mentre l’esterno entro 
fine febbraio 2022. E proprio a fine febbraio prevediamo di fare 
la cerimonia di inaugurazione”.  Dove si trovano in questo perio-
do i bambini della scuola dell’infanzia? “Al momento sono nella 
vecchia scuola, ma il nostro obiettivo è di fare il trasloco e far en-
trare i bambini a gennaio approfittando delle festività natalizie”.

L’edificio che fra pochi mesi ospiterà la scuola Materna di Spi-
none viene a costare due milioni di euro, coperti da due finanzia-
menti pubblici che riguardano l’80% della spesa; il resto viene 
coperto dai fondi comunali. 

(An-Za) – Uno dei pri-
missimi atti di governo del 
nuovo sindaco di San Paolo 
d’Argon Graziano Frassini 
ha fatto rumore. Si tratta infat-
ti dell’ordinanza di chiusura 
della nuova palestra comunale 
(un vero e proprio palazzetto 
dello sport), che è stata inau-
gurata solo due mesi fa. Il 
motivo?

“La nuova palestra non 
dispone di un certificato di 
agibilità. Io non lo sapevo, ma 
appena eletto, quando sono 
entrato in Municipio, ho vo-
luto verificare e controllare 
tutto. Ebbene – sottolinea il 
primo cittadino – ho fatto que-
sta bella scoperta! Il certifica-
to di agibilità della palestra 
non esiste! E pensare che è 

stata inaugurata a metà set-
tembre, cioè poche settimane 
prima delle elezioni, per chia-
ri scopi elettorali”.Frassini 
era infatti fino a poco tempo 
fa il capogruppo di minoran-
za ed ha sconfitto la maggio-
ranza uscente de ‘L’Alveare’. 
“E pensare che sono rimasto 
un mese scoperto. Pensi cosa 

sarebbe capitato se qualcuno 
si fosse fatto male in palestra! 
Sarebbero venuti da me per-
ché, in qualità di sindaco, ne 
sono responsabile. Però fino a 
qualche giorno fa, non sapen-
do io che mancava l’agibilità, 
sarebbe stata una questione 
solo colposa, ma adesso che 
sono al corrente della verità 

un eventuale incidente avreb-
be per me un carattere doloso. 
Ho quindi preso la decisione 
di chiudere la palestra innan-
zitutto per tutelare l’incolumi-
tà delle persone che entrano 
in palestra, si tratta special-
mente di ragazzi e bambini, 
ma poi anche per tutelare me 
stesso”.

E adesso? “Ho sollecita-
to tutti quelli che dovevano 
portare i collaudi a farlo, poi 
quando l’ufficio tecnico del 
Comune avrà fatto quel che 
deve fare, io potrò riaprire la 
palestra. Si tratta, da quanto 
mi dicono, di pochi giorni”. 

Ecco il testo dell’ordinanza 
firmata dal sindaco Frassini: 
“Avvisiamo la cittadinanza 
che il sindaco ha adottato 

SAN PAOLO D’ARGON 

Palestra senza agibilità, il nuovo sindaco la chiudePalestra senza agibilità, il nuovo sindaco la chiude
Frassini: “È stata inaugurata a metà settembre per chiari scopi elettorali. Appena eletto ho voluto 

controllare tutto e ho fatto questa scoperta…”
un’ordinanza contingibile e 
urgente con la quale ha ordi-
nato la chiusura della nuova 
palestra comunale (‘PalaL-
VF’). La struttura rimarrà 
chiusa sino a quando non ver-
rà formalmente acquisito il 
certificato di agibilità, che as-
solve la fondamentale funzio-
ne di attestare la sussistenza 

delle condizioni di sicurezza, 
igiene e salubrità di un edifi-
cio e degli impianti nello stes-
so installati. Il provvedimento 
si è reso necessario per tute-
lare la incolumità degli utenti 
(per buona parte, bambine e 
bambini) che utilizzano o che 
potrebbero utilizzare la strut-
tura”.
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Novembre, il mese dedicato 
a chi non c’è più, il mese in 
cui la notte prevale sul giorno, 
il mese un po’ anonimo che 
sembra nato solo per fare da 
anticamera in attesa del più 
luminoso periodo natalizio. 
Novembre, questo novembre, 
è però un mese fortunato per 
la comunità di Casazza.

Sono stati infatti ricono-
sciuti all’Amministrazione 
comunale guidata dal sindaco 
Sergio Zappella due impor-
tanti finanziamenti milionari.

Un milione di euro arriva 
dalla Regione Lombardia per 
il bando riservato agli enti lo-
cali per la valorizzazione dei 
centri storici e del territorio. 
Un contributo a fondo perdu-
to che premia il progetto di 
ristrutturazione e di valoriz-
zazione di uno dei più impor-
tanti e storici edifici del paese, 
Palazzo Suardini, di proprietà 
del Comune di Casazza. 

L’altro contributo, sempre 
di un milione di euro, si rife-
risce all’immobile che ospita 

le scuole Medie. “Nei giorni 
scorsi sono arrivate due buo-
ne notizie per il nostro Comu-
ne – sottolinea il vicesindaco 
Renato Totis – due contributi 
che ci consentiranno di avvia-
re due importanti interventi”.

Palazzo Suardini
Partiamo dal milione di 

euro che garantirà il recupe-
ro dell’antico Palazzo Suar-
dini, costruito nei primi anni 
dell’Ottocento, che è anche 
stato sede municipale; si tro-
va nel borgo di Mologno, uno 
dei luoghi più pittoreschi del 
paese.

“Il progetto che è stato 
finanziato dalla Regione ri-
guarda non solo la ristruttu-
razione del palazzo, ma anche 
la sistemazione dell’antistante 
Piazza Cesare Battisti. Vor-
rei però fare una premessa. 
L’Amministrazione preceden-
te – spiega il vicesindaco To-
tis – voleva mettere Palazzo 
Suardini, che è di proprietà 
comunale, nell’elenco dei 
beni alienabili. Il suo desti-
no sembrava segnato: essere 
venduto. Noi però, già duran-
te la campagna elettorale del 
2014, sostenevamo il contra-
rio; secondo noi quell’edifi-
cio, che fa parte della storia 
del nostro paese, era un bene 
da non alienare, anzi, da valo-
rizzare. E così, già dall’inizio 
della nostra Amministrazione 
noi abbiamo detto che l’a-
vremmo sistemato, pur essen-
do consapevoli dell’onerosità 
di un tale intervento. Era 
quindi necessario partecipare 
ad un apposito bando per po-
ter ricevere un finanziamento. 
Abbiamo inseguito i bandi de-
gli anni scorsi, non c’è stato 
niente da fare ma non abbia-
mo mai mollato la presa. 

E, finalmente, stavolta ce 
l’abbiamo fatta. La Regione 
nel concederci il milione di 
euro di finanziamento ha tenu-
to conto non solo del progetto 
in sé, ma anche di tutto il la-
voro che stava dietro questo 
progetto”.

In cosa consiste l’interven-
to? “Consiste nella ristruttu-
razione del piano terra e del 
primo piano del palazzo, che 
verrà adeguato anche dal 
punto di vista antisismico e 
verrà messo un ascensore. Per 
quel che riguarda la sistema-
zione del secondo piano, sarà 
frutto di un progetto futuro 

per il quale dovremo chiedere 
un altro finanziamento. Il no-
stro obiettivo per il momento 
è di sistemare questi due piani 
di Palazzo Suardini e anche 
la piazza, per la quale verrà 
cambiata la pavimentazione. 
Per questo motivo – sottoli-
nea il vicesindaco – il totale 
complessivo della spesa sarà 
non di un milione di euro, ma 
di un milione e 200 mila euro. 
Questi ultimi saranno a cari-
co delle casse comunali”.

Quando partiranno i lavo-
ri? “L’apertura del cantiere 
è prevista per maggio 2022”. 
E quanto tempo ci vorrà per 
concludere l’intervento? “Ci 
vorrà un annetto”. Palazzo 

Suardini verrà quindi ristrut-
turato e convertito in un cen-
tro polifunzionale, diventando 
sede di associazioni e dei co-
mitati di frazione; ci saranno 
anche spazi per vendere pro-
dotti locali (a km zero) e per 
accogliere i turisti, oltre a sale 
studio per i giovani. 

“Questo è un progetto di-
retto alla valorizzazione del 
patrimonio architettonico, 
culturale e storico del nostro 
paese – sottolinea l’assessore 
alla Cultura Carmen Zam-
betti, che ha seguito in prima 
persona il progetto – Dato che 
questo edificio, che appartie-
ne alla storia di Casazza, è di 
proprietà del Comune, ci sem-
brava importante innanzitutto 
tenerne la proprietà, per poi 
inserirlo nell’ambito di una 
politica amministrativa che si 
è incentrata sulla valorizzione 
dei centri storici e sui nuclei 
di comunità. Siamo partiti 
dalle persone, ma abbiamo 
capito quanto fosse importan-
te che queste persone tornas-
sero a riconoscersi nei luoghi, 

in particolare nei luoghi pub-
blici che fanno parte del patri-
monio storico e architettonico 
di Casazza. 

Da qui l’idea di ristruttu-
rare e valorizzare Palazzo 
Suardini. Io ho preparato una 
relazione che ha accompa-
gnato il progetto, perché la 
Regione voleva capire la ri-
caduta comunitaria di questo 
progetto sia dal punto di vista 
identitario che turistico. Sono 
convinta di aver centrato ciò 
che voleva la Regione, tanto 
che su 317 progetti ammes-
si in Lombardia, noi siamo 
arrivati 69esimi. Quello di 
Palazzo Suardini non sarà un 
recupero sterile, nel senso che 

non lo recuperiamo solo per-
ché ‘è un bel palazzo’. Noi lo 
vogliamo recuperare per far-
ne uno spazio di cittadinanza, 
perché una volta ristrutturato 
non rimarrà lì vuoto, ma sarà 
a disposizione della comunità, 
ci saranno sale studio per i 
ragazzi, le sedi delle associa-
zioni, ci saranno spazi da con-
dividere. Insomma, Palazzo 
Suardini verrà restituito alla 
comunità, al territorio, come 
merita. Faremo un incontro 
pubblico per spiegare alla 
cittadinanza il progetto, per 
spiegare in particolare l’idea 
che sta dietro al progetto di 
recupero. Per questo abbiamo 
voluto intervenire anche su 
Piazza Cesare Battisti; quella 
è una piazza storica da cui è 
nata Casazza, perché una vol-
ta Casazza era Mologno. Con 
questo intervento di recupero 
del palazzo e della piazza, re-
cuperiamo tutta una serie di 
valori importanti per la nostra 
comunità. Per questo motivo 
teniamo tantissimo al proget-
to. Mi piace poi ricordare che 
due nostri concittadini hanno 
presentato tesi di laurea su 
Mologno e su Palazzo Suardi-
ni. Laura Valenti ha fatto una 
tesi sul palazzo e siamo pro-
prio partiti dal suo progetto. 
L’architetto Raffaele Cam-
bianica ha invece scritto una 
tesi sul centro storico di Molo-
gno. La loro collaborazione è 
stata molto importante”. 

La scuola Media
Passiamo ora al contributo 

da un milione di euro per la 
scuola Media di Casazza.

“Si tratta – spiega il vice-
sindaco Totis – di un progetto 
in fase di elaborazione per un 
totale complessivo di 4 milioni 
di euro. Il finanziamento di un 
milione che nei giorni scorsi ci 
è stato comunicato consentirà 
di iniziare con il primo lotto, 
che riguarda l’auditorium e 
una serie di spazi, ad esem-
pio la sala musica. E così, nei 
primi mesi dell’anno prossi-
mo potranno iniziare i lavori, 
che invece sono attualmente 
in corso per quel che riguar-
da l’edificio delle scuole Ele-
mentari”.  Anche per quel che 
riguarda la scuola, così come 

per Palazzo Suardini, l’inten-
zione dell’Amministrazione 
comunale è di aprire l’edificio 
all’intera comunità di Casaz-
za, come ci spiega l’assessore 
Zambetti: “È un progetto per 
una scuola di moderna conce-
zione dove gli spazi scolastici, 
fuori dagli orari delle lezioni, 
diventano spazi polivalenti 
che possono coinvolgere an-
che gli esterni. Anche questo 
rientra nella nostra volontà di 
destinare i luoghi della cultu-
ra come spazi di cittadinanza. 
Non è che finiscono le lezioni 
e finisce tutto lì. No, alcuni 
spazi scolastici saranno aper-
ti anche quando finiscono le 
lezioni. E così, l’auditorium 
sarà a disposizione anche 
delle associazioni. C’è un dia-
logo con la banda per la sala 
musica”.

Insomma, due milioni di 
euro per due progetti che ri-
guardano un vecchio edificio 
e uno molto più giovane. Due 
edifici destinati ad essere spa-
zi di cittadinanza a disposizio-
ne della comunità di Casazza.

VAL CAVALLINA
di Angelo Zanni

CASAZZA

Due milioni per Casazza: uno per Palazzo Due milioni per Casazza: uno per Palazzo 
Suardini, uno per le MedieSuardini, uno per le Medie

Il vicesindaco TotisIl vicesindaco Totis: : “Grande “Grande 
soddisfazione, contributi ricevuti soddisfazione, contributi ricevuti 

grazie al lavoro di anni”grazie al lavoro di anni”

L’assessore Zambetti: L’assessore Zambetti: “Vogliamo “Vogliamo 
recuperare il palazzo per farne recuperare il palazzo per farne 

uno spazio di cittadinanza, perché uno spazio di cittadinanza, perché 
una volta ristrutturato sarà una volta ristrutturato sarà 

a disposizione della comunità”a disposizione della comunità”

GRONE

Nuovi giochi al parcoNuovi giochi al parco

(An-Za) – Il gruppo di volontari della Protezione Civile di 
Grone ha ripulito l’intera area del parco giochi, che è stato 
riaperto, per la gioia dei più piccoli, con i nuovi giochi.

CENATE SOTTO

Medaglie per gli ex deportati, Medaglie per gli ex deportati, 
il Comune si muoveil Comune si muove

(An-Za) – Anche la comunità di Cenate Sotto si sta muo-
vendo per presentare le richieste di ottenimento dellamedaglia 
d’onore per gli ex deportati nei campi di concentramento na-
zisti. Si è quindi svolto un incontro con alcuni cittadini che 
potrebbero essere interessati, nel ricordo dei loro padri o non-
ni, come sottolineato sui social dal sindaco Thomas Algeri: 
“Dopo qualche mese di ricerche, abbiamo convocato diversi 
cittadini di Cenate per informarli della possibilità di otte-
nere, dalla Repubblica Italiana, la ‘medaglia d’onore’ per i 
loro padri o nonni che durante la Seconda Guerra Mondia-
le erano stati deportati in campi di concentramento da parte 
dei tedeschi. Avvieremo ora le pratiche per il riconoscimento 
da parte del Presidente della Repubblica, riconoscimento che 
non potrà ovviamente lenire le sofferenze subite dal parente e 
dalla famiglia, ma che può finalmente dare una certa conside-
razione a questi uomini per ciò che hanno vissuto. Una serata 
importante e a tratti anche toccante per via dei racconti dei 
presenti. 
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MEDIA VALLE SERIANA

La Casa delle Angeline si 
sta avviando alla chiusura 
definitiva. 

Dopo il sopralluogo dei 
NAS a inizio settembre, ATS 
aveva comunicato ai parenti 
delle anziane non più au-
tosufficienti la necessità di 
spostarsi in un’altra struttu-
ra. La motivazione? La Casa 
delle Angeline è adibita solo 
a donne autosufficienti. Del-
le trenta anziane ospitate, 
sono state obbligate al tra-
sferimento dapprima nove 
persone, poi altre dieci. E le 
famiglie non l’hanno certo 
presa bene. 

Hanno cercato di far senti-
re la propria voce per difen-
dere le loro mamme o non-
ne: che qui avevano trovato 
una casa accogliente, che qui 
erano accudite con partico-
lare cura dal personale, che 
qui risiedevano in alcuni 
casi da più di dieci anni, che 
non possono certo affrontare 
agevolmente un trasferimen-
to all’età di 100 anni. 

Ma non c’è stato nulla da 
fare. Anziane trasferite. E la 
storica struttura, di proprietà 
della parrocchia di Vertova, 
si avvia alla chiusura defi-

nitiva. I parenti, oltre alla 
rabbia con ATS per il trat-
tamento ricevuto, hanno il 
dente avvelenato anche con 
il parroco del paese, don 
Giovanni Bosio.

“Abbiamo chiesto più vol-
te un incontro con lui per 
avere delle informazioni sul-
la situazione – spiega la fi-
glia di una delle signore an-
ziane che erano ospitate alle 
Angeline -. Una signora del 
consiglio di amministrazio-
ne mi aveva assicurato che 
il parroco avrebbe convoca-

to una riunione e ci avrebbe 
fatto sapere quando, invece 
non si è più saputo niente”.

Il parroco sembra… spa-
rito. “Ci aspettavamo anche 
solo una chiamata, non ci 
vuole molto a chiedere come 
va, dopo la situazione terri-
bile che abbiamo passato. 
Invece non si è più fatto vivo 
e del caso non ne parla più, 
nemmeno in chiesa”.

Una cosa don Giovanni 
l’ha detta già da tempo. “Che 
valuterà le proposte che gli 
arriveranno per un nuovo 

utilizzo della casa”. Resta 
poco chiara la vicenda che 
ha portato alla chiusura. “Il 
parroco tende a fare la vit-
tima e ha dato la colpa al 
suo predecessore, don Enzo, 
che aveva messo i suoi soldi 
personali per la ristruttura-
zione della Casa delle Ange-
line. Se bisognava sistemare 
qualcosa, la soluzione era 
sistemarla, non chiudere. 
Don Enzo ha fatto tantis-
simo per Vertova: anche di 
recente alle Angeline anda-
va sempre lui a celebrare, il 

parroco non si è mai visto”. 
L’amarezza resta molta. 
“Noi siamo gente semplice, 
non capiamo bene cosa sia 

successo. Forse dovevamo 
avere più coraggio per pro-
testare, ma intanto subiamo 
e non è giusto”.

di Francesco Ferrari

VERTOVA – IL CASO

Chiusura delle Angeline, la rabbia dei parenti:Chiusura delle Angeline, la rabbia dei parenti:
“Abbiamo chiesto un incontro con il parroco, lui non ne parla nemmeno più”“Abbiamo chiesto un incontro con il parroco, lui non ne parla nemmeno più”

In struttura restano In struttura restano 
6 anziane. Già 4 decedute 6 anziane. Già 4 decedute 

tra quelle trasferitetra quelle trasferite
(FR. FE.) La Casa delle Angeline ospitava fino a inizio set-

tembre trenta signore. La comunicazione della necessità di tra-
sferirsi è stata data inizialmente a nove famiglie, poi ad altre 
dieci. E infine alle poche rimaste, perché nel frattempo la dire-
zione ha deciso di chiusure i battenti. 

“Adesso restano in struttura sei anziane, ma anche queste 
andranno via a breve – spiega la figlia di una delle signore già 
trasferite -. Hanno dato la precedenza nei trasferimenti a quel-
le più autosufficienti, sono rimaste dunque quelle in condizioni 
più gravi”.

Le nuove destinazioni sono le RSA della zona. “Abbiamo 
trovato una buona accoglienza sin da subito. Dobbiamo rin-
graziare chi ha ospitato le nostre nonnine, che sono arrivate 
per una situazione di ‘emergenza sanitaria’, come se fossimo 
dei profughi…”.

Che in tutta questa vicenda la parte delle vittime sia toccata 
alle signore anziane l’abbiamo scritto sin da subito. E adesso 
arriva anche un triste dato. “A meno di due mesi dall’inizio dei 
trasferimenti siamo già a quattro signore decedute. Certo, non 
avevano vent’anni, però resta il dubbio: e chi ne risponde?”..

(FR. FE.) Se adolescenti e 
giovani quando crescono ten-
dono ad abbandonare gli ora-
tori, c’è un oratorio che fa spa-
zio ad adolescenti e giovani. 
Che accoglie in sé una stanza 
dedicata appositamente a loro. 
Un luogo che ha il sapore di 
casa. Succede nell’Unità pa-
storale di Gandino, dove sta 
diventando realtà in questi 
giorni un progetto che affonda 
le sue radici in un lungo cam-
mino di progettazione. 

“La proposta è nata durante 
la settimana di San Giovanni 
Bosco, all’inizio di quest’an-
no – spiega il direttore dell’o-
ratorio don Manuel Valentini 
-. Avevamo potuto organiz-
zare solamente una veglia di 
preghiera per gli adolescenti 
e, a partire dall’esperienza di 
don Bosco, avevamo portato i 
ragazzi a riflettere su cosa po-
teva essere per loro l’oratorio 
oggi”.

La veglia era stata prepa-
rata da don Manuel con gli 
educatori degli adolescenti e 
proposta poi a tutti i ragazzi 
dalla terza media alla quin-
ta superiore. “Nel periodo di 
preparazione era uscito uno 
dei video di don Alberto Ra-
vagnani (il prete youtuber 
divenuto famoso proprio nel 
periodo di lockdown -ndr) che 
spiegava com’era il loro ora-
torio. Ci siamo detti: anche 
noi abbiamo un oratorio bel-
lo, facciamolo vedere e riflet-
tiamo insieme sul suo utilizzo. 
Ai ragazzi abbiamo chiesto di 
fare proposte su cosa l’orato-
rio può mettere in campo per 
loro”. 

Gli spazi dell’oratorio di 
Gandino sono infatti nume-

rosi e non hanno nulla da in-
vidiare a strutture più famose. 
“Da quello spunto è partita 
una riflessione e appena è 
stato possibile abbiamo fatto 
due incontri di catechismo in 
cui mettere nero su bianco le 
loro proposte. Ogni gruppo ha 
studiato un piccolo progetto 
da realizzare in oratorio. Ab-
biamo detto loro: Facciamo 
qualcosa per voi, avrete un 
budget, preparate un progetto 
che vi piaccia”.

E così è stato. “Ogni grup-
po ha steso un progettino: 
sono uscite, per esempio, le 
idee di una stanza video, di 
un nuovo campo da calcio e 
anche di una stanza per ado-
lescenti. A noi più grandi è 
toccato l’esame di realtà: ab-
biamo messo al vaglio i vari 
progetti, abbiamo cercato di 
cogliere quello che era comu-
ne e da qui è partita l’idea di 
realizzare una stanza dedicata 
solo a loro”.

E dai progetti si passa ai fat-
ti. “Durante l’estate ci siamo 
attivati – racconta ancora don 
Manuel -. Gli adolescenti al 
CRE, essendo molto numero-
si, non facevano tutti gli ani-
matori contemporaneamente: 
hanno fatto per due settimane 
gli animatori dei più piccoli e 
per le altre due un CRE ap-
posta per loro. In alcune di 
queste attività hanno pulito 
la stanza che era stata scel-
ta come ideale da utilizzare, 
hanno tolto tutto quello che 
c’era, anche gli impianti di 
riscaldamento. Da settembre 
sono cominciati i lavori per 
sistemare i muri e la parte 
elettrica e per imbiancare le 
pareti e la stanza pian piano 

sta diventando realtà”.
Un aspetto fondamentale di 

questo progetto è il coinvolgi-
mento degli adolescenti non 
solo come fruitori ma come 
protagonisti attivi della pro-
gettazione e della preparazio-
ne. “Non abbiamo voluto dar 
loro la pappa pronta. Avrem-
mo potuto dire: noi animato-
ri vi prepariamo la stanza e 
la trovate lì; invece ci piace 
che la vivano come un posto 
per loro a partire dal fatto che 
sia stata pensata e costruita 

da loro. Ci sono chiaramente 
delle regole per l’utilizzo degli 
spazi, a cui si aggiungono in 
questo periodo le norme lega-
te al Covid”.

Tutto in un’ottica di respon-
sabilizzazione. “Al mattino, 
per esempio, potranno venire 
gli universitari: non ci sarà 
sempre un educatore presen-
te, per i giovani si applicherà 
una logica di autogestione e 
anche per gli adolescenti si 
costruirà insieme. Pensiamo, 
per esempio, ad una parte 

domotica per l’apertura della 
porta: chi ha in mane il bad-
ge perché si è prenotato potrà 
accedere liberamente e così 
sapremo, se succedesse qual-
cosa, chi è entrato”.

Adolescenti e giovani pro-
tagonisti anche nelle opera-
zioni di finanziamento della 
struttura. 

“Il progetto è nato con la 
volontà di non gravare sul-
la parrocchia. É vero che la 
parrocchia investe sui gio-
vani, ma è giusto anche che 
loro dimostrino il proprio 
affetto per l’oratorio e diano 
il proprio contributo alla co-
munità. Per questo i ragazzi 
hanno organizzato insieme al 
gruppo missionario la casta-
gnata e una parte del ricavato 
è andata alla stanza, hanno 
preparato e venduto i biscot-
ti per la festa del papà, come 
anche le frittelle a carnevale, 

e in programma ci sono le tor-
te per Santa Lucia. È arrivata 
qualche offerta di persone del 
paese che si sono fatte avanti 
per dare il proprio contributo. 
È bello che gli adolescenti si 
rendano disponibili alla co-
munità anche per svolgere 
lavori pratici: penso all’aiuto 
che hanno dato per il traslo-
co di un prete anziano, occu-
pandosi della pulizia e della 
preparazione degli ambienti, 
evitando così che si dovesse 
far venire una ditta”.

I numeri di adolescenti e 
giovani che gravitano attorno 
all’oratorio di Gandino sono 
importanti. “Al CRE la scor-
sa estate c’erano 100 anima-
tori, dalla prima alla quinta 
superiore, e 5 coordinatori. 
Quest’anno al gruppo ADO 
del martedì sera vengono 35 
ragazzi di terza media, 9 di 
prima superiore, una ventina 
di seconda, una ventina di 
terza ventina, sette di quarta e 
sette di quinta”.

E l’oratorio prova ad esserci 
sempre di più per loro, come 
presenza significativa dentro 
un periodo difficile. “Dobbia-
mo trovare il modo per far sì 
che l’oratorio sia un posto di 
ritrovo e possa far nascere 
qualcosa di nuovo. 

Qui c’è la tendenza a pen-
sare che il bello della vita 
sia da un’altra parte, che le 
opportunità siano sempre al-
trove. La vita accadrà anche 
altrove, ma anche nei nostri 
paesi e nella nostra valle ci 
sono possibilità di vita buo-
na: dobbiamo trovare un 
modo per far sì che il nostro 
paese abbia potenzialità per 
i giovani”.

GANDINO

L’oratorio fa spazio ai giovani: una stanza L’oratorio fa spazio ai giovani: una stanza 
(costruita insieme) tutta per loro(costruita insieme) tutta per loro

Don Manuel: “Si tende a pensare che la vita sia altrove, diamo un luogo di ritrovo qui”
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Arrivano i fondi per sistemare Arrivano i fondi per sistemare 
la viabilità in via Trieste la viabilità in via Trieste 

(FR. FE.) Il progetto a cui 
l’amministrazione comunale 
di Fiorano stava lavorando da 
qualche tempo si potrà tradurre 
in realtà.  Andrea Bolandrina 
e i suoi hanno messo gli occhi 
sulla situazione della viabilità 
di via Trieste, accanto alla pi-
sta ciclabile, nella zona della 
Buschina. 

“Abbiamo avuto notizia di 
un finanziamento di circa 40 
mila euro su un progetto che si 
aggira sui 95 mila euro – spie-
ga il primo cittadino -. 

Con questo ci occuperemo 
della messa in sicurezza del 
tratto a fianco della pista cicla-
bile: molte persone percorrono 
contromano quel tratto di stra-
da sprovvisto di marciapiede e 
pista ciclabile. 

I pedoni e ciclisti che escono 
o si immettono sulla ciclabile 
si trovano in condizioni di scarsa sicurez-
za. 

Non ci sono mai stati incidenti gravi ma 
molti rischi”.

Con questo intervento verranno spostati 
i parcheggi sul lato destro della ciclopedo-
nale, a ridosso del canale, sul lato opposto, 
acquisendo un’area di proprietà privata a 

fianco. “Prolunghiamo la corsia ciclabile, 
ci sarà così un passaggio su corsia dedi-
cato, fino alla salita su viale Bombardieri, 
dove verrà aggiunto anche un guard-rail. 
Così ci si collega anche al marciapiede da 
cui si può raggiungere la pista che condu-
ce a Vertova”.

E per questa zona si aprirà una nuova 

partita. “Andando avanti 
avremo premura di cercare 
altri finanziamenti per ri-
uscire a sistemare il tratto 
dove c’è la pensilina di Se-
monte e creare quel pezzo 
di pista o marciapiede che 
colleghi il tratto di Fiorano 
e quello di Vertova. 

Sono meno di 100 metri”. 
Sempre puntando sui finan-
ziamenti sovracomunali, 
Bolandrina sta completando 
anche la riqualificazione di 
tutta l’illuminazione pubbli-
ca del proprio Comune. 

“Nei giorni abbiamo 
effettuato un intervento 
sull’illuminazione pubblica, 
sostituendo i vecchi corpi il-
luminanti nel bacino di San 
Fermo con quelli di nuova 
tecnologia a led. 

Si tratta di un intervento 
di 60 mila euro, finanziati con un contri-
buto di Regione Lombardia, che ci per-
mette di ultimare il processo di ammo-
dernamento dell’impianto comunale di 
illuminazione pubblica, fatta eccezione 
per pochi altri punti luce, per i quali stia-
mo provvedendo a redigere un progetto 
utile a cogliere nuove opportunità”.

MEDIA VALLE SERIANA

VERTOVA 

Maria e Riccardo: 
54 anni insieme 

Maria Rinaldi e Riccardo Poli festeggiano il loro 54° anni-
versario di matrimonio. Tanti auguri dai figli, nuora, genero e 
gli adoratissimi nipoti. (FOTO GIULIANO FRONZI - CLU-
SONE)
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CENE

Il ponte montato, i tetti finiti Il ponte montato, i tetti finiti 
e ora anche i lavori alla ciclabilee ora anche i lavori alla ciclabile

(FR. FE.) Il nuovo ponte 
ciclopedonale di collega-
mento tra Cene e Gazzani-
ga ormai è pronto. Dopo il 
montaggio si attende solo 
alcuni interventi di comple-
tamento per l’apertura. 

“Ma siamo in dirittura 
d’arrivo e siamo soddisfatti 
che la questione sia stata fi-
nalmente risolta”. Il sindaco 
Edilio Moreni si gode que-

sto ed altri interventi vicini 
alla conclusione.

“Abbiamo ormai comple-
tato anche il rifacimento del 
tetto della palestra – conti-
nua Moreni -. Avevamo sulla 
superficie del tetto tutte le 
celle fotovoltaiche, abbiamo 
dovuto smontarle e rimetter-
le. Mancano solo i pezzi per 
ricollocare queste celle, che 
non si trovano sul mercato: 

questo sta comportando dei 
rallentamenti, ma ormai l’o-
pera è conclusa”.

E così anche l’altro tetto 
su cui l’amministrazione è 
intervenuta. “Abbiamo risol-
to il problema della falda sul 
tetto del municipio. In tutto 
i due interventi sono costa-
ti circa 100 mila euro”. Le 
buone notizie arrivano anche 
sul fronte dei lavori in par-

tenza. “Dovremmo partire a 
breve con il completamen-
to del rafforzamento della 
sponda del fiume dove c’è 
stata la frana che aveva por-
tato alla chiusura della pista 
ciclopedonale, sotto la chie-
sa. È una questione di gior-
ni: aspettavamo l’ultimo pa-
rere definitivo della Regione, 
è arrivato nei giorni scorsi 
ed è definitivo”. 

FIORANO AL SERIO - VAL GANDINO

Incontro con la Provincia per il cavalcavia: arrivano 
100 mila euro. Verso il passaggio di competenza

(FR. FE.) Procedono gli incontri e i pas-
saggi per risolvere la complessa situazione 
del cavalcavia di accesso alla Val Gandino 
dalla media Val Seriana, chiuso nel cuore 
dell’estate a seguito di un urto.

“Abbiamo avuto un’interlocuzione con la 
Provincia – spiega il sindaco di Fiorano An-
drea Bolandrina -. Abbiamo avuto un incon-

tro con il vicepresidente, siamo scesi con il 
vicesindaco di Gandino (Filippo Servalli): 
ci ha assicurato che nel bilancio di previsio-
ne dell’anno prossimo saranno previsti circa 
100 mila come contributo al Comune di Fio-
rano per sostenere questo intervento, ricono-
sciuto di valenza sovracomunale”. Era la pri-
ma richiesta sollevata dal sindaco di Fiorano. 

E in questa direzione va anche il passaggio 
successivo: la richiesta che la competenza 
del tratto superiore del cavalcavia passi alla 
provincia (attualmente il tratto stradale è del 
Comune di Fiorano al Serio, mentre la strut-
tura sottostante è di ANAS). “Verrà portato 
avanti il lavoro per attuare il passaggio alla 
provincia di quel tratto di strada – continua 

Bolandrina -. Adesso per accorciare i tempi 
si sono dovute scindere le due operazioni. La 
Provincia è intervenuta il prima possibile, 
recuperando i finanziamenti con alienazioni, 
ma andando avanti con l’intenzione di risol-
vere quella situazione. Ci sono note positive, 
la percezione è che le diverse parti stiano tut-
te remando dalla stessa parte”.

PEIA

Si lavora al progetto della banda larga per innovare tecnologicamente Si lavora al progetto della banda larga per innovare tecnologicamente 
le le aziende del territorio. Erogati i contributi per la scuola dell’infanzia aziende del territorio. Erogati i contributi per la scuola dell’infanzia 
(An. Cariss.)  “Poiché 

siamo partners del progetto 
della banda larga fin dall’i-
nizio, stiamo lavorando per 
mettere a punto il progetto 
stesso in funzione dell’inno-
vazione tecnologica  a favore 
delle aziende del nostro ter-
ritorio”. La sindaca Silvia 
Bosio si riferisce al progetto 
pilota in tema di connettivi-

tà e digitalizzazione evoluta 
verso un modello di ‘smart 
city’  che è partito in Val 
Gandino con l’avvio dei la-
vori d’istallazione di una rete 
a banda ultra-larga in fibra 
ottica, installazione volta a 
garantire prestazioni fino a 
10 Gbps tra il Nodo di rete in 
Fibra ottica Planetel presente 
a Leffe e l’area industriale di 

Gandino.  “L’area di inter-
vento è infatti localizzata tra 
i Comuni di Leffe, Gandino e 
Peia, e verrà dotata di con-
nettività a banda ultra larga 
per alcune aziende non anco-
ra raggiunte dalla fibra otti-
ca, che così potranno uscire 
dall’isolamento ed essere 
più visibili e competitive. Il 
progetto prevede che i relati-

vi lavori, da parte di società 
specializzate di questo setto-
re, saranno a costo zero per 
i Comuni e comporteranno 
un impatto ambientale mini-
mo”. Intanto l’Amministra-
zione ha conferito i ‘premi 
di merito’ agli studenti più 
meritevoli ed ha erogato il 
consueto contributo alle fa-
miglie i cui figli frequenta-

no la scuola dell’infanzia: 
“Speriamo anche di riuscire 
ad ultimare il rifacimento di 
alcuni asfalti prima dell’ar-

rivo della stagione sfavore-
vole e ad approntare per la 
fine dell’anno il progetto dei 
lavori al campo sportivo”. 
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AGRITURISMO
A TRESCORE
BALNEARIO

+50% di vendite del giornale
-50% di costo di pubblicità
+ 100% di bacino di utenza

Via Nino Zucchelli 41Via Nino Zucchelli 41
Clusone - Aperta 7/7Clusone - Aperta 7/7

Tel 0346 25488
www. morganspizzadasporto.com

Edilnova s.r.l. Piazza G.B. Moroni, 4
24021 Albino (BG) Tel 035 75.49.34

À

QUALITÀ CONVENIENZA
E CORTESIA LE NOSTRE 
3 REGOLE D’ORO

3455424509 - 0356501634 
Via Borghetto 23 Torre Boldone      vineria_artifoni

CESARE S.r.l. - Via Borghetto, 39, 24020 
Torre Boldone BG - 035 362627

OTTIENI IL MASSIMO DAL TUO ORO 
E ARGENTO, OGGI STESSO!

Portaci i tuoi Anelli, Catene, Bracciali, Ciondoli, 
Argento, Monete e Diamanti. Orologi di pregio

Valutazioni gratuite

Comenduno di Albino Via Provinciale, 73 - Tel. 035 761113 
www.comprooro123.it/Albino



GARDEN CENTER
VILLA DI SERIO

E
TRESCORE BALNEARIO

Col nuovo decreto scattano i bonus ristrutturazioni per decine di settori, dall’edilizia ai mobilifici, dalle biciclette alle tende da sole, di tutto e di più. Anche Araberara 
offre un “bonus” alle ditte che ristrutturano, un 50% di sconto della pubblicità per un bacino di utenza raddoppiato, da Bergamo città a tutte le valli e laghi. Un 
inserto su ogni numero che resta nelle case per 15 giorni su carta patinata e un inserto fisso sul sito internet che resterà attivo sino al 31 dicembre 2021.
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OTTIENI IL MASSIMO DAL TUO ORO 
E ARGENTO, OGGI STESSO!

Portaci i tuoi Anelli, Catene, Bracciali, Ciondoli, 
Argento, Monete e Diamanti. Orologi di pregio

Valutazioni gratuite

Comenduno di Albino Via Provinciale, 73 - Tel. 035 761113 
www.comprooro123.it/Albino

RISTORANTE DA LEONE
Via Don Bartolomeo Ferrari 29, 
24029 Vertova 
+39 035 711592 | daleonevertova@gmail.com

Posti all’aperto

 

Via Cave, 5 24021 Albino (Bg)

Colazioni, pranzi, aperitivi, pizzeria, piatti caldi, 
hamburger e molto altro ad Albino

Via Serio 39 24021 Albino (BG) +39 035 0392055             
 Orari Lun - Gio 08:00 - 00:00  Ven - Dom 08:00 - 03:00            +39 380 1981512
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(FR. FE.) Sette anni (e 
mezzo) da sindaco. Senza 
nessuna crisi del settimo 
anno. Sergio Spampatti si 
ferma un attimo dalla sua 
vita di corsa e si racconta a 
ruota libera.

A partire dalla sua prima 
elezione. Era il 2014. “La si-
tuazione allora non era delle 
migliori – inizia a raccontare 
Spampatti, ricordando l’ini-
zio della propria avventura 
amministrativa -. Il paese 
era fortemente spaccato in 
due (ed infatti abbiamo vinto 
con il 51% dei voti mentre 
nel 2019 la situazione era 
cambiata ed abbiamo rac-
colto il 75% dei consensi) ed 
anche all’interno del nostro 
gruppo c’erano alcune ten-
sioni. Io ero un ‘esterno’ ed 
ho un carattere inclusivo. 
Così c’è stata una ‘moral 
suasion’ nei miei confronti 
ed ho accettato con un vero 
e proprio salto nel buio pro-
prio perché non avevo mai 
vissuto la politica nemmeno 
amministrativa”.

Da dove è nata la tua pas-
sione per la politica? “Ad 
essere sincero non parlerei 
di passione. Fino a 45 anni 
l’ho solo seguita dall’ester-
no, poi alcune vicende del 
nostro paese hanno portato 
il gruppo della Lega ad in-
dividuarmi come una figura 
spendibile ed ideale per il 
nostro paese”.

Quando hai detto a casa 
che ti saresti candidato 
sindaco come l’hanno pre-
sa? “Mia moglie mi ha la-
sciato piena libertà di scel-
ta”.

Un impegno che non è 
sempre facile gestire. Spam-
patti è infatti il direttore 
di una banca di una grossa 
azienda e lavora attualmente 
a Sarnico. Riesci a conciliare 
i due impegni? “Tasto dolen-
te. Tutti i giorni passo due 
ore della mia vita in viaggio 
oltre a stare in ufficio 10/11 
ore. Ho responsabilità sia 
nel lavoro che naturalmente 

come sindaco. La mia gior-
nata comincia con la sveglia 
delle 5.40 e non ha orari se-
rali. Spesso nei fine settima-
na ci sono gli impegni am-
ministrativi. In tutto questo 
appena ho un po’ di tempo 
libero (parola grossa) prati-
camente… dormo. La fami-
glia purtroppo è fortemente 
penalizzata in tutto questo. 
Ed è penalizzata pure la mia 
attività ‘politica’. Resto un 
amministratore; spesso vedo 
miei colleghi sindaci fare 
carriere politiche importanti 
e sorrido. Non voglio essere 
frainteso e chiedo scusa per 
la poca modestia, ma non 
ritengo di essere inferiore a 
loro: spesso è solo questione 
di avere tempo e di allaccia-
re relazioni. Io questo tempo 
non ce l’ho”.

Quasi proibita, dunque, 

la domanda sul tempo libe-
ro. “Correvo a piedi nelle 
mezze maratone. Prima di 
venire eletto a fine 2013 ho 
fatto anche la mia prima (e 
per ora unica) maratona. 
Dal 2014 non ho più avuto 

il tempo ed il modo per tor-
nare a farlo. Mi piace leg-
gere; leggo qualsiasi cosa 
mi capita sotto mano. Amo 
i libri di storia e mi ritengo 
un profondo conoscitore del-
la storia del XX secolo. Ho 
letto centinaia di libri sulla 
storia del fascismo, del na-
zismo e del comunismo. Ho 
letto decine di libri sulla 
storia del Partito armato in 
Italia (dalle Brigate Rosse a 
tutti i gruppi degli anni ‘60 
e ‘70). Ho letto decine di 
libri sulle guerre mondia-
li. Quando voglio svagarmi 
leggo i gialli oppure anche i 
fumetti come Tex: non me ne 
vergogno”.

E c’è un’altra passione 
che Spampatti confessa. “Ah 
dimenticavo: da ‘cattivo’ le-
ghista sono cresciuto con le 
canzoni di Guccini. Le cono-

sco quasi tutte a memoria. 
Un grande filosofo alla por-
tata di noi ignoranti che non 
abbiamo mai studiato filoso-
fia a scuola (io mi sono fer-
mato alla ragioneria). La-
sciando perdere le etichette 

politiche ed alcune recenti 
uscite da ottantenne bron-
tolone, nelle sue canzoni si 
trovano gemme preziose”.

Come descrivesti il tuo ca-
rattere? “Come detto poc’an-
zi sono molto inclusivo. Cer-
co sempre di mettermi nei 
panni degli altri, giustifican-
do tutto e tutti. Quando ho a 
che fare con persone serie ed 
intelligenti questo è un pre-
gio, quando invece incontro 
persone con poco cervello 
può diventare un difetto, 
ma con gli anni ho impara-
to anche io ad impormi con 
queste persone. Mi piace la 
delega e la responsabilizza-
zione degli altri. Con il mio 
gruppo consiliare questo 
funziona ed è gratificante sia 
per me che per tutti loro”. 
Del lavoro con la sua squa-
dra Spampatti si dice molto 
soddisfatto. “C’è un grande 
gruppo. Ognuno porta avan-
ti il lavoro per le proprie de-
leghe e competenze. E tutti 
lavorano. Sono orgoglioso 
di loro e di essere il loro ri-
ferimento. Io non faccio nul-
la, mi limito a coordinare il 
lavoro che fanno loro. Solo 
applausi; i francesi direbbe-
ro: chapeau”.

Il tuo sogno nel casset-
to? “É una cosa molto perso-
nale. In ambito amministra-
tivo sono contento di quello 

che abbiamo realizzato in 
questi sette anni ed in quel-
lo che abbiamo in progetto 
e sicuramente realizzeremo 
nei prossimi due anni e mez-
zo prima che scada il mio 
mandato”.

Come è cambiata Cazzano 
in questi anni? “Siamo l’u-
nico paese della Valgandino 
ed uno dei pochissimi della 
media ed alta Valle Seriana 
che ha aumentato la popola-
zione. 

La cosa di cui sono più or-
goglioso è il fatto che le vere 
e proprie guerre verbali che 
ho trovato nel 2014 oggi non 
ci sono più. Hanno (quasi) 
tutti capito che non cerco 
glorie personali o situazioni 
di vantaggio. Lavoro vera-
mente solo ed esclusivamen-
te per il paese”.

Come immagini il futuro 
del tuo paese? “Mi piacereb-
be che tutti i nuovi arrivati 
ma anche i ‘vecchi’ abitanti 
vivano il paese partecipan-
do agli eventi. La tendenza 
post-pandemia ha accentua-
to la chiusura in noi stessi ed 
oggi è più semplice seguire 
una serie TV (penso di es-
sere l’unico italiano a non 
averne mai vista una) che 
uscire di casa. Dal punto di 
vista urbanistico siamo un 
piccolo paese che ha tutto i 
servizi essenziali. Speriamo 
di non perderli in futuro”.

Soddisfazione e delusio-
ne più grande dalla politi-
ca? “La soddisfazione più 
grande è stato il risultato 
della rielezione (75%). Nei 
giorni precedenti più di una 
persona mi ha fermato per 
strada dicendomi che, pur 
non essendo assolutamen-
te della Lega, in paese mi 
avrebbe votato perché ‘come 
si fa a non votare una perso-
na come te?’. A quelle paro-
le diventavo rosso ma dentro 
di me c’è stata una enorme 
gratificazione. La delusio-
ne più grande è invece una 
considerazione filosofica. 
Non si offenda nessuno ma 

spesso mi accorgo che chi 
fa carriera politica ha solo 
doti di ambizione e molto 
tempo da spendere diven-
tando amico degli amici di... 
L’intelligenza serve poco 
per come è strutturata oggi 
la nostra politica e di questo 
ne paghiamo le conseguenze 
a tutti i livelli”.

Cosa ti fa arrabbia-
re? “Oggi è di moda il con-
cetto che uno vale uno e che 
le competenze non servono. 
É l’inizio della fine. Ognuno 
di noi ha delle competenze e 
degli skill personali che lo 
portano a conoscere meglio 
di altri una materia; perché 
deve valere la mia opinione 
quanto quella di uno scien-
ziato? Io faccio sempre un 
banale esempio: se porto la 
macchina dal meccanico mi 
devo fidare della sua compe-
tenza e se deve intervenire 
nel motore o sull’impianto 
frenante lo decide lui. Chi 
sono io per dirgli di fare un 
altro intervento sulla mac-
china? Nella vita di tutti i 
giorni tutti pensano di sa-
perla lunga su tutto solo 
perché leggono in Internet. 
Bisogna studiare anni una 
materia per maneggiarla e 
per arrivare ad affermare 
che a quel punto ‘so di non 
sapere’. Invece il 70/80% 
delle persone oggi ‘sa senza 
sapere’”.

Cosa farai dopo 10 anni da 
sindaco? “Spero di riuscire 
a recuperare il tempo sot-
tratto ora alla mia famiglia 
e di poter tornare a correre 
anche se avrò 55 anni e tutto 
lo stress accumulato si sta 
già facendo sentire sul mio 
corpo. Prendo due pastiglie 
per la pressione ed ho recen-
temente subito un intervento 
di radio chirurgia per un tu-
more benigno all’orecchio. 
L’udito all’orecchio sinistro 
è perso per sempre ed è in-
validante per la mia vita so-
ciale. Ma come diciamo noi 
bergamaschi ‘mai molà’”. E 
Spampatti ci crede davvero.

MEDIA VALLE SERIANA
CAZZANO SANT’ANDREA – INTERVISTA AL SINDACO

Sergio Spampatti si racconta: Sergio Spampatti si racconta: 
“La corsa, i libri di storia, i fumetti e Guccini. Sono… “La corsa, i libri di storia, i fumetti e Guccini. Sono… 

inclusivo ma non ho tempo per fare carriera in politica”inclusivo ma non ho tempo per fare carriera in politica”
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Da Colzate al Collegio. 
Sara Masserini ce l’ha fat-
ta. Sta partecipando alla nota 
trasmissione di Rai 2 che 
proietta un gruppo di ado-
lescenti di tutta Italia in un 
collegio del 1977. Sara ha il 
ruolo di ‘secchiona’. Nel vi-
deo di presentazione ha rac-
contato alcuni tratti emble-
matici di sé: media del 9,27 
a scuola, tre borse di studio, 
l’impegno da chierichetta in 
parrocchia, la preghiera tutti 
i giorni.

Dietro una figlia… ecce-
zionale, ci sono due genito-
ri… normali. Rossano Mas-
serini e Giovanna Maffeis. 
Sposati dal 1990. “Ci siamo 
sposati a Gazzaniga – ini-
ziano a raccontare i due -. 
Dopo aver vissuto 4 anni a 
Fiorano al Serio nella casa 
paterna, ci siamo trasferiti 
a Gazzaniga, dove abbiamo 
cresciuto i nostri due figli: 
Nicola, nato il 18 febbraio 
del 1991 e Sara, nata il 18 
maggio del 2005. Dal 2017 
abitiamo a Colzate”.

Giovanna e Rossano rac-
contano con il sorriso la 
figlia Sara, descrivendola 
come “una ragazza che non 
si ferma mai”: “Se ha del 
tempo libero riesce sempre 
a trovare qualcosa da fare. 
Frequenta il terzo anno di li-
ceo scientifico scienze appli-
cate con Curvatura Biome-
dica presso l’Istituto ISISS 
Valle Seriana a Gazzaniga. 

A Sara piace leggere, 
uscire con le amiche a fare 
shopping e fare sport: prati-
ca nuoto a livello agonistico 
da molti anni. Nella sua vita 
quotidiana frequenta l’ora-
torio e fa parte del gruppo 
adolescenti”.

Il suo carattere? “È una 
ragazza determinata: se si 
pone un obiettivo difficil-
mente non lo raggiunge. Si 
impegna in tutto ciò che fa 
e vuole ottenere sempre il 

massimo dei risultati. Non 
si arrende mai e se incontra 
una difficoltà fa di tutto per 
superarla. È disponibile ad 
aiutare gli altri e a mettere 
in gioco le sue abilità”.

E da dove è nata l’idea 
di provare a partecipare a 
Il Collegio? “Sara segue 
il programma da quando è 
stato messo in onda: lo ha 
sempre guardato insieme al 
papà e un po’ per gioco, un 
po’ per curiosità abbiamo 
deciso di inviare la candi-
datura online. Inizialmente 
avevamo poche speranze che 
la potessero prendere perché 
dicevamo: ‘chissà quante 
altre persone avranno pro-
vato’. Invece è riuscita ad 
essere ammessa. Ha fatto, 
poi, un casting a Milano e la 
settimana successiva è arri-
vata la chiamata per Anagni 

(luogo in cui è stato girato il 
programma di Rai 2)”.

I genitori hanno un po’ 
sofferto la sua distanza nel 
periodo di registrazione del-
le puntate. “Nel periodo in 
cui Sara non era in casa la 
sua mancanza si è fatta sen-
tire. Mancavano la sua alle-
gria, la felicità che riesce a 

trasmettere, mancava tutto 
di lei. È stato difficile sentir-
la poche volte per telefono, 
non sapere come stava, come 
si trovava con i compagni, se 
mangiava, se dormiva, però 
eravamo certi che quella 
sarebbe stata un’esperien-
za unica che l’avrebbe fat-
ta crescere”. Giovanna e 

Rossano guardano avanti 
augurando a Sara il meglio. 
“Sicuramente sogniamo per 
lei un futuro pieno di gran-
di soddisfazioni e ricolmo 
di felicità. È ancora incerta 
sull’indirizzo dell’Univer-
sità che frequenterà dopo il 
liceo, ma ha già capito che 
la medicina è il suo campo”. 

MEDIA VALLE SERIANA / BASSA VALLE SERIANA

(Ser-To) – Ragazze che 
corrono, saltano, lontano in 
cerca di un canestro. Passione, 
sudore, agonismo, voglia di 
giocare e di vincere. Per sette 
anni le ragazze dell’Edelweiss 
di Albino hanno militato in se-
rie A2 giocando nel palazzetto 
dello sport di Torre Boldone. 

Adesso che sono tornate in 
serie B (la retrocessione era 
però stata immeritata), han-
no ripreso casa nello storico 
palazzetto di Via Aldo Moro, 
dove avevano disputato le 
partite in casa dal 1981. 

Ma sullo sfondo c’è il gran-
de palazzetto dello sport in 
corso di realizzazione presso 
la scuola Media di Desenzano/
Comenduno, che sarà pronto 
nel 2022. Da due anni lo spon-
sor principale della società, la 
“Fassi Gru”, ha rinunciato al 
proprio marchio e adesso la 

squadra si chiama “Playing 
for Bergamo”, che è un im-
portante progetto promosso 
dalla Fassi in collaborazione 

con l’Università di Bergamo, 
che ha l’obiettivo di promuo-
vere l’importanza dello sport 

femminile nel sostegno al 
territorio bergamasco, dopo la 
pandemia di Covid-19, con di-
verse attività dentro e fuori dal 

campo per supportare i giova-
ni e le loro famiglie. Una di 
queste è quella di dare borse 

di studio agli studenti merite-
voli.  Nell’ultimo anno tante 
cose sono cambiate per questa 
gloriosa società di basket nata 

nel lontano 1963. Hanno la-
sciato la presidente Graziella 
Morandi e il team manager 

Fulvio Birolini, che hanno 
portato la squadra in serie A2, 
e sono arrivati dei nuovi diri-
genti e staff tecnico.Adesso il 
presidente è Eliseo Gregis, il 
vicepresidente è Daniele Fon-
tanesi, mentre è stata confer-
mata la dirigente Letizia Per-
sico. Eliseo Gregis ha 46 anni, 
abita ad Alzano Lombardo, ed 
è entrato nella società 7 anni 
fa come fotografo ufficiale e 
seguiva, insieme a Matteo Co-
ria, che ci ha lasciati 3 anni fa, 
la parte social della squadra, i 
profili Instagram e Facebook.

“Il campionato dello scorso 
anno è stato giocato a porte 
chiuse per via dell’emergenza 
sanitaria e per le ragazze è 
stato demoralizzante giocare 
senza pubblico, perché co-
munque il tifo che ti incita è 
molto importante. 

Siamo arrivati terz’ultimi e 

ci siamo qualificati per i play 
out contro Carugate, ma poi 
abbiamo perso sia all’andata 
che al ritorno e cosi siamo 
retrocessi in serie B regiona-
le. Da più di un mese siamo 
tornati a giocare ad Albino 
nel vecchio palazzetto che ab-
biamo dovuto allargare di un 
metro per essere omologato 
per disputare il campionato 
di serie B; giocare nel proprio 
paese è tutta un’altra cosa col 
pubblico e l’atmosfera che 
si crea. Il nuovo palazzetto 
a Comenduno sarà pronto il 
prossimo anno, ma penso che 
finiremo la stagione qui per-
ché per le ragazze sarebbe un 
problema cambiare campo di 
gioco. Ora che siamo tornati 
ad Albino ci piacerebbe coin-
volgere nel nostro progetto 
tante aziende e volontari del 
territorio”.

ALBINO - BASKET

Il presidente Gregis e quel sogno chiamato “Edelweiss”Il presidente Gregis e quel sogno chiamato “Edelweiss”
“Il nuovo palazzetto sarà pronto nel 2022. Vorremmo coinvolgere tante aziende e volontari del territorio”

PRADALUNGA

Polo scolastico: Valoti presenta Polo scolastico: Valoti presenta 
il progetto da 6 milioni per le nuove il progetto da 6 milioni per le nuove 

EElementari unificate e la nuova palestralementari unificate e la nuova palestra
(FR. FE.) Le scuole pri-

marie di Pradalunga e Cor-
nale viaggiano verso l’unifi-
cazione. L’amministrazione 
comunale guidata da Nata-
lina Valoti sta lavorando al 
grande progetto di un polo 
scolastico con un’unica 
scuola primaria da realizzare 
vicino alla scuola secondaria 
di primo grado.

“Faremo un’assemblea 
pubblica per presentare il 
progetto a tutta la cittadi-
nanza il 3 dicembre presso il 
municipio – spiega la prima 
cittadina Valoti -. L’accor-
pamento delle due scuole 
primarie in un nuovo edifi-
cio nella zona delle scuole 
medie nasce da necessità 
demografiche, ma anche di-
dattiche e di sicurezza”.

Il calo demografico, infat-
ti, ha ridotto notevolmente 
i numeri dei bambini. “La 
nuova primaria sarà cali-
brata per circa 200 studen-
ti”.

Accanto alla nuova scuo-
la elementare e alle medie, 
l’amministrazione spera 
di realizzazione anche una 

nuova palestra. “Servirà si-
curamente per le due scuole, 
ma anche per tutta la comu-
nità: potrà ospitare le attività 
sportive del paese, in spazi 
più adeguati rispetto all’at-
tuale palestra delle medie, 
che è abbastanza vetusta e 
dovrebbe essere abbattuta”.

I costi del progetto sono 
importanti: “Il progetto del-
la nuova scuola ammonta a 
circa 4 milioni di euro, quel-
lo della palestra a 2 milioni: 
in tutto sono oltre 6 milioni 
di euro. speriamo di riuscire 

a recuperare fondi nei bandi 
del PNRR (il Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza 
-ndr)”

E l’amministrazione Valo-
ti sta progettando novità im-
portanti anche per l’edificio 
delle medie. 

“È attualmente in corso il 
rifacimento della copertura 
e abbiamo anche per questo 
edificio alcuni progetti per 
l’efficientamento energetico. 
Pensiamo, infatti, a riquali-
ficare tutto il polo scolasti-
co”.

COLZATE – L’INTERVISTA

Papà Rossano e mamma Giovanna raccontano Papà Rossano e mamma Giovanna raccontano 
la ‘collegiale’ Sara Masserini: la ‘collegiale’ Sara Masserini: 

“Una ragazza determinata che non si ferma mai. I libri, lo shopping, “Una ragazza determinata che non si ferma mai. I libri, lo shopping, 
il nuoto, l’oratorio e il sogno di… medicina”il nuoto, l’oratorio e il sogno di… medicina”

di Francesco Ferrari
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ISISS VALLE SERIANA 
per il tuo futuro PROGETTO DI VITA 

INVITO OPEN DAY 
www.istitutovalleseriana.edu.itwww.istitutovalleseriana.edu.it

SABATO 27 NOVEMBRE 2021 dalle ore 15

Liceo Scientifico 
Curvatura Biomedica

Tecnico Settore Tecnologico
Meccanica/Meccatronica
Informatica/Telecomunicazioni
Elettronica/Elettrotecnica

Professionale
Servizi Per La Sanità e L'Assistenza Sociale (SAS)

courtesy Patrizia Masserini-masserini.it

una SCUOLA polifunzionale per una FORMAZIONE INNOVATIVA e di QUALITÁ

Riconoscimento dei crediti con accesso al corso abbreviato di formazione regionale
abilitante alla professione di OSS

OPEN LABS accesso su prenotazione 
dal sito www.istitutovalleseriana.edu.it

SERVIZI PER LA SANITA' 
E L'ASSISTENZA SOCIALE (SAS)
LAB1: metodologie operative
LAB2: scienze umane e psicologia
LAB3: scienze integrate, biologia, fisica, chimica
Lunedì 29 novembre ore  15:30-18-30

LICEO SCIENTIFICO OPZIONE SCIENZE APPLICATE
(e Curvatura biomedica)
LAB1: chimica
LAB2: fisica
LAB3: informatica
LAB4: scienze naturali, biologia, chimica, fisica, 
scienze della terra
Martedì 30 Novembre ore  15:30- 19:30

ISTITUTO TECNICO - SETTORE TECNOLOGICO
(ELETTROTECNICA/ELETTRONICA, INFORMATICA, 
MECCANICA/MECCATRONICA)
LAB1: elettrotecnica
LAB2: elettronica
LAB3: meccanica
LAB4: informatica

Mercoledì 01 dicembre ore 15:30-19:30
Giovedi 02 dicembre ore  15:30-19:30

ALBINO

La recente vittoria nella 
festa di casa, la Corsa dol Re-
met, non è certo il tipo di gara 
che sta più nelle sue corde. 
Giulia Zanotti è un’amante 
delle lunghe distanze. Ma non 
ha voluto mancare al ‘cam-
pionato mondiale casnighese’, 
disputato il 1° novembre sulla 
salita del santuario della Ma-
donna d’Erbia, e si è laureata 
regina di casa. 

Giulia che è casnighese 
doc, nativa e residente, anche 
se ogni giorno si sposta in 
Brianza per lavoro. Fisiotera-
pista in uno studio privato. 

Giulia che adesso ha 31 anni 
e alle spalle una lunga mili-
tanza nel mondo del basket. 
“Ho sempre giocato, dai 6 ai 
28 anni – inizia a raccontare 
-. Ma negli ultimi anni, in cui 
eravamo in serie B, avevo ini-
ziato ad andare sempre di più 
in montagna”.

Una passione che scorre 
nelle sue vene da sempre. 
“Penso sia la cosa più bella 
del mondo – sorride -. Anche 
da bambina io non amavo le 
vacanze al mare, ma il cam-
peggio con l’oratorio a Ron-
cone, i momenti in baita da 
una signora che mi ha fatto da 
nonna e i giri per rifugi”.

E pian piano la passione si 
fa strada sempre di più. “Ne-
gli ultimi anni in cui giocavo 
a basket avevo cominciato a 
fare sempre più giri, con la 
mia migliore amica, Marta, 
con mio fratello e con altre 
persone gente del paese”. E 
un giorno le arriva una pulce 
nell’orecchio. “Eravamo al 
rifugio Brunone. Due alpini-
sti che stavano preparando 
il GTO (Gran Trail Orobie – 
ndr) ci hanno chiesto i nostri 
tempi di saluta e ci hanno det-
to che avremmo dovuto pre-
parare i GTO: così ci siamo 
iscritte e abbiamo partecipa-
to insieme. Era il 2017: non 
correvamo ovviamente per 
arrivare prime, l’idea era solo 

riuscire ad arrivare in fondo 
e farlo insieme voleva essere 
un simbolo della nostra ami-
cizia”.

Una gara che le ha lasciato 
addosso ricordi indelebili. “È 
stato bellissimo. Sarei potuta 
andare più forte, così, io che 
sono competitiva da caratte-
re, mi sono detta: la rifaccio. 
Prima ho fatto qualche altra 
garetta per abituarmi, parte-
cipando senza sapere chi al-
tro ci fosse. Ho fatto qualche 
terzo posto, qualche secondo, 
ho vinto il Trail degli Altipiani 
e sono arrivata terza al GTO. 
Nel frattempo quella è stata la 
mia ultima annata di basket: 
da quell’anno, infatti, ho de-
ciso di provare a preparare 
qualcosa di più lungo, che 
richiede però di farlo più se-
riamente. Così ho cominciato 
a farmi seguire da un allena-
tore e ad allenarmi con più 
costanza”.

Le gare lunghe conqui-
stano subito Giulia. “L’anno 
dopo ho fatto una 120 km e 
ho cominciato a capire che su 
quelle distanze vado meglio. 
Da lì ho cominciato ad unire 
la mia passione con le gare: 
mi piacciono quelle lunghis-
sime, ne faccio più o meno 
una al mese, per il resto vado 
a fare dei giri lunghi in cui mi 
godo la montagna. Insomma, 
non come al Remet, dove devi 
scannarti per 15 minuti…”. 
Sul suo volto si spalanca il 
sorriso. 

Domanda a bruciapelo: ti 
manca il basket? “Sì e no… 
L’ho lasciato perché sentivo 
che ormai, dopo tanti anni, 
ero arrivata alla frutta. I rit-
mi lavorativi rendevano l’im-
pegno più pesante: lavoravo 
dalle 12 alle 20.30 e avevo gli 
allenamenti la sera alle 21. 
Adesso mi dedico alla corsa 
il mattino presto ed è più faci-

le. Un po’ mi manca lo spirito 
di gruppo, l’ambiente della 
squadra con cui crei un lega-
me speciale lungo tutto l’an-
no. Ma c’è da dire che anche 
in montagna c’è tanta con-
divisione: il gruppo di amici 
sopperisce”. 

I ritmi degli allenamenti, 
dunque, sono ora per Giulia 
totalmente diversi. “Nell’anno 
in cui ho fatto il GTO avevo 
tre allenamenti di basket a 
settimana e uno o due giorni 
di montagna, ma niente corsa 
e nessun lavoro specifico. Ma 
per fare tanti chilometri devi 
allenarti sulla corsa: io non 
avevo la minima idea di cosa 
volesse dire fare le ripetute 
o quanto si dovesse correre 
in salita... Da quando ho co-
minciato a farmi seguire, ho 
aumentato tantissimo i quan-
titativi e ho cambiato com-
pletamente i ritmi: da lì ho 
cominciato a fare sei giorni a 

settimana di corsa e nel we-
ekend tutto il tempo è dedicato 
a stare in montagna”.

E adesso è molto più facile 
anche gestire sport e lavoro 
insieme. “Lavoro con la par-
tita IVA, pur essendo affiliata 
ad uno studio. Generalmente 
esco di casa alle 11.30 e rien-
tro alle 21, così riesco a gesti-
re gli allenamenti al mattino: 
a seconda dei lavori da fare 
posso metterli al mattino pre-
so o a metà mattina”.

Per un vero sportivo nulla 
è lasciato al caso. A partire 
dall’alimentazione. “Sì, per 
fare questo sport bisogna 
stare attenti. Io non sono una 
fissata che dice no all’aperi-
tivo dopo la gara o alla cena 
in trattoria dopo l’uscita in 
montagna, ma è importante 
integrare nel modo corretto 
sia durante la gara sia al di 
fuori. Quando ho cominciato 
a fare le gare lunghe mi sono 

fatta seguire da un nutrizioni-
sta proprio per capire come 
integrare: le partite di basket 
durano un’ora e mezza, nel-
le gare stai in giro anche 18 
ore…”.

Il ricordo più bello resta 
legato alla gara di casa. “La 
prima vittoria agli Altipiani, 
sicuramente. Era il 2018, ho 
fatto la gara corta, che parte 
proprio da Casnigo. È stato 
emozionante. Mi sono ritrova-
ta dopo metà gara ad essere 
prima, senza immaginarmelo. 
Ho iniziato a pensare cosa vo-
lesse dire arrivare a correre 
in centro a Casnigo ancora 
prima, con i miei amici ad 
aspettarmi: mi sembrava una 
cosa impossibile, invece è sta-
to così. Ho corso l’ultimo chi-
lometro con il cuore in gola”.

Fuori da lavoro e sport, Giu-
lia coltiva altre passioni, ma 
sempre sulla stessa frequen-
za d’onda. “Tutto quello che 
è legato alla montagna: mi 
piace tanto la mountain bike 
e l’arrampicata, come anche 
lo sci d’alpinismo: sono stata 
su diversi ghiacciai e ho fatto 
un po’ di vette. Mi piace tanto 
anche viaggiare: negli anni 
scorsi sono andata in Perù, 
Patagonia e Australia, sempre 
con uno spirito avventuriero. 
Vado con la migliore amica, 
non prenotiamo nulla se non 
l’aereo, portiamo uno zaino in 
spalla, una tenda e un fornel-
letto”.

Giulia ha la determinazione 
e la freschezza per guardare 
ancora avanti coltivando gran-
di sogni. “È difficile parlare 
dei miei obiettivi futuri perché 
mi piacciono un sacco di cose. 
Un obiettivo importante per 
me sarebbe fare l’Ultra Trail 
del Monte Bianco: quest’anno 
ho partecipato alla 100 km, 
ma la gara regina è la 100 mi-
glia. Penso che prima o poi ci 
proverò, ma per adesso è una 
distanza troppo lunga per me: 
è da preparare bene”.

CASNIGO – IL PERSONAGGIO

Giulia Zanotti, dal basket alla corsa Giulia Zanotti, dal basket alla corsa 
“La passione per la montagna sin da piccola, gli allenamenti, i viaggi avventurosi e il sogno…”“La passione per la montagna sin da piccola, gli allenamenti, i viaggi avventurosi e il sogno…”

di Francesco Ferrari
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ALBINO

DESENZANO AL SERIO

Pietro 
Persico 
fa… 90

Sabato 20 novembre compie 
90 anni. Tanti auguri da figli, 

nipoti, pronipoti e amici 
tutti. (OROBIE FOTO - 

CLUSONE)

Sono passati quasi due 
mesi dalla segnalazione che 
aveva scosso il Comune di 
Albino: la presenza di nume-
rosi roditori in un giardino 
pubblico nei pressi della sta-
zione TEB. 

Le immagini avevano fat-
to il giro della rete, l’am-
ministrazione comunale era 
intervenuta nel giro di pochi 
giorni, commissionando ad 
una ditta specializzata l’in-
tervento di derattizzazione, 
ma anche annunciando il pu-
gno duro contro chi abban-
dona cibo in luoghi pubblici. 
Questa, infatti, come aveva 
dichiarato il sindaco Fabio 
Terzi, sarebbe stata proprio 
la causa della folta presenza 

di topi nei pressi della stazio-
ne. “Sembra che i topi non li 
abbiano più visti – spiega il 
sindaco, che sin da subito 
aveva parlato del fatto come 
un episodio unico -. 

Gli agenti della Polizia 
locale hanno dato almeno un 
paio di sanzioni a persone 
sorprese a dare da mangia-
re ai piccioni”. Su questo 
fronte Terzi si era limitato a 
far applicare una norma già 
prevista nel regolamento di 
igiene urbana. 

Ma sempre in questo am-
bito aveva emanato anche 
una nuova ordinanza, che 
vieta di fumare e bere alco-
lici all’interno dei parchi. “Si 
tratta sia di una questione 
di salute pubblica (dato che 
i parchi sono frequentati 
da mamme e bambini) sia 
di una questione di ordine 

pubblico: si creano spesso, 
infatti, situazioni di degrado 
e disturbo della quiete. Ca-
pitava spesso che si creas-
sero la sera gruppi di mino-
renni nei parchi fino ad ora 
tarda, che erano lì a fumare 
e bere”. Questi ritrovi avve-
nivano spesso in luoghi sen-
sibili per la presenza di altre 
persone. 

“Uno, per esempio, era il 
parco presso il piazzale dei 
Caduti, vicino alle scuole 
elementari”. La situazione 
nelle ultime settimane pare 
risolta. Ma il sindaco su que-
sto è obiettivo e non accam-
pa meriti. “Con la stagione 
inoltrata questo fenomeno 
si verifica di meno: l’inizio 
delle scuole, il freddo e le 
giornate più corte invoglia-
no ad uscire meno rispetto 
all’estate”. 

IL CASO

I topi… scomparsi, le multe per il cibo agli animali I topi… scomparsi, le multe per il cibo agli animali 
e l’ordinanza contro il caos dei ragazzi nei parchie l’ordinanza contro il caos dei ragazzi nei parchi

di Francesco Ferrari

IL PROGETTO

Un nuovo parco (con campo da basket) Un nuovo parco (con campo da basket) 
per tutta la valle del Lujo: si va in appaltoper tutta la valle del Lujo: si va in appalto

(FR. FE.) Il Consiglio di 
Stato ha ribaltato la senten-
za del TAR e ha dato ragio-
ne al Comune di Albino nel 
contenzioso sulla gestione 
del servizio di raccolta dei 
rifiuti. Che l’ente guidato 
da Fabio Terzi ha deciso di 
mantenere in house, avva-
lendosi della società Servizi 
Comunali, anziché appaltar-
lo tramite gara ad un’azienda 
privata.

“Quando avevo letto la 
sentenza del TAR ci speravo 
poco, ero abbastanza scet-
tico – confessa il sindaco -. 
Il TAR non contestava più 
di tanto la scelta dell’am-
ministrazione di affidarsi 
in house, ma richiamava le 
posizioni favorevoli al libero 
mercato della Corte di giu-
stizia europea e della Corte 
costituzionale”.

L’amministrazione co-
munale aveva messo in evi-
denza tutte le sue ragioni. 
“Avevamo fatto relazione 
evidenziando i motivi per cui 
ci rivolgevamo alla gestione 
in house e come il mercato 
su questo fronte fosse risi-
cato (ad Albino in 40 anni ci 
sono sempre state solo due o 
tre aziende che hanno par-
tecipato ai bandi). Avevamo 
sottolineato come la nostra 
scelta rispettasse i criteri 
di universalità, socialità, 
efficienza e economicità”. E 
il Consiglio di stato ha dato 
ragione all’ente pubblico. 

“La sentenza ha sottoline-
ato come alla luce della si-
tuazione del recovery fund 
bisogna dare alla pubblica 
amministrazione maggiore 
elasticità nella scelta degli 
affidamenti di beni e servizi. 
Una procedura troppo soffo-
cante è stata criticata, que-
sta sentenza dunque va in 
una direzione diametralmen-
te opposta a quella del TAR; 

anzi, dice che il Comune di 
Albino aveva fatto fin troppo 
per motivare la scelta di affi-
damento in house e, mi piace 
citarlo, ha parlato di ‘buon 
governo nella funzione am-
ministrativa’”. 

Ed è un riconoscimen-
to che agli amministratori 
non può che far piacere. “Il 
Comune di Albino ha preso 
in considerazione il libero 
mercato, ha fatto un’analisi 
puntuale dei costi: abbiamo 
fatto le cose per bene. Ave-
vamo avuto tanti detrattori: 

che gli operatori privati tiri-
no l’acqua al proprio mulino 
era scontato, ma anche le 
minoranze di centrosinistra 
avessero criticato la scelta 
di rivolgersi ad una società 
pubblica ci ha lasciato per-
plessi. Hanno assunto una 
posizione equivoca, che la-
scia basiti”.

Terzi ha le idee chiare e ci 
mette la faccia senza proble-
mi. “Non è che sono caduto 
dal letto una mattina e da 
liberale e liberista mi sono 
trovato ad essere socialista. 
Semplicemente ho sempre 
detto che alcuni beni e ser-
vizi devono essere pubblici: 
l’acqua è pubblica e anche 
per i rifiuti si può pensare 
di gestirli in una cornice 
pubblica, senza affidarsi al 
libero mercato. Deve es-
sere lasciata ai Comuni la 
possibilità di scegliere e il 
Consiglio di Stato ci ha dato 
ragione, anche nella scelta 
di trattenere per noi i rica-
vi dalla vendita di materiali 
differenziati (come carta, 
plastica e vetro). Anche que-
sto era stato oggetto di criti-
ca da parte delle minoranze. 
Noi ci siamo presi il rischio 
d’impresa: è vero che nel 
2019 c’è stato un forte calo 

nei materiali differenziati (i 
ricavi erano stati solo 155 
mila euro), ma nel 2020 si è 
recuperato (più di 180 mila 
euro, in un anno particolare 
per il Covid) e quest’anno 
siamo arrivati addirittura a 
320 mila euro di ricavi dalla 
differenziata. Sono soldi che 
si tiene il Comune, non l’o-
peratore. 

Non abbiamo criticato 
l’operatore uscente, ma in 
questa modalità siamo noi i 
protagonisti di qualcosa che 
in futuro sarà sempre più 
una risorsa, come ha riba-
dito il Consiglio di stato: è 
una vittoria su tutti i fronti, 
nell’interesse dei cittadini”.

E da qui si guarda avanti. 
“Il prossimo obiettivo, che 
abbiamo tenuto in standby, 
sarà rinnovare la nostra 
piattaforma ecologica – 
spiega ancora il sindaco di 
Albino -. Volevamo farlo con 
la Servizi comunali ma evi-
tando il rischio di avviare un 
intervento così importante 
con il rischio di non poter 
andare avanti con la Servizi 
comunali. Si tratta di un in-
tervento richiesto da tempo, 
adesso abbiamo la certezza 
che il servizio rimane con 
loro”.

OPERE PUBBLICHE

Lavori in via Sant’Anna: Lavori in via Sant’Anna: 
dopo i sottoservizi la nuova dopo i sottoservizi la nuova 

pavimentazionepavimentazione
(FR. FE.) I numerosi cantieri per la manutenzione della rete 

stradale messi in pista dall’amministrazione Terzi per l’autun-
no si avviano alla conclusione. “Abbiamo completato anche i 
ripristini nelle strade su cui era intervenuta Edigas – spiega il 
sindaco Fabio Terzi -. La ditta ha svolto la parte di loro com-

petenza, noi abbiamo aggiunto anche l’altra corsia, in modo 
da effettuare un intervento unico. È stato così su diversi tratti, 
sia ad Albino capoluogo, sia a Comenduno, sia a Desenzano. 
È già stata completata anche la nuova segnaletica orizzonta-
le”.

Si sta ancora lavorando, invece, nella centralissima via 
Sant’Anna. “Abbiamo rimosso tutta la pavimentazione, ades-
so interverranno Uniacque ed Edigas per rinnovare le proprie 
linee dei sottoservizi, poi rifaremo noi il pavet. Avevamo con-
sultato preventivamente i vari gestori dei sottoservizi, che in 
questa zona erano in una situazione di degrado, in modo da 
accordarci per un intervento unico”.

IL SINDACO

Terzi e la sentenza del Consiglio di Stato: Terzi e la sentenza del Consiglio di Stato: 
“Una vittoria su tutti i fronti. La posizione equivoca della 

minoranza lascia basiti. Ora rinnoviamo la piazzola ecologica”

(FR. FE.) Pareri raccolti, progetto approvato e adesso 
si parte con la gara d’appalto. L’amministrazione comu-
nale di Albino riuscirà tra poco a trasformare in realtà 
il progetto da tempo nell’aria di un nuovo parco gio-
chi in Valle del Lujo. “Il nuovo parco sarà realizzato in 
una posizione baricentrica della valle del Lujo – spiega 
il primo cittadino Fabio Terzi -. Sarà collocato vicino 
all’arteria principale di via Lunga e sarà così utilizza-
bile da tutte le frazioni della valle”.

Un investimento di circa 150 mila euro. “Ci saranno 
una serie di giochi sia per bambini sia per ragazzi e 
anche un campetto da basket a cielo aperto. Il progetto 
esecutivo è già stato approvato, adesso andremo a fare 
la gara d’appalto dopo aver raccolto tutti i pareri, an-
che quello della Soprintendenza”.
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(FR. FE.) Una conferma e 
una novità. Il piano di diritto 
allo studio e un bando per le 
aziende agricole. L’ammini-
strazione comunale di Scan-
zorosciate ha varato nei giorni 
scorsi due misure di aiuto per 
i propri cittadini. “Il piano di 
diritto allo studio è il risultato 
di un lavoro di analisi dei 
bisogni e di programmazione 
degli interventi realizzato in 
stretta collaborazione con la 
dirigenza scolastica e i co-
mitati dei genitori, al fine di 
garantire una progettazione 
efficace e condivisa – spiega 
il sindaco Davide Casati -. Si 
pone in continuità con i piani 
precedenti: come di consueto 
continuiamo a dare grande 
importanza al sostegno dei 
bambini e ragazzi con fragili-
tà, garantendo oltre 350.000 
euro per l’assistenza educa-
tiva scolastica e il trasporto 
disabili.

Come già l’anno scorso, è 
stato necessario incrementa-
re gli investimenti nel servi-
zio mensa e nel nido per evi-
tare che l’aumento dei costi, 
derivante dalle direttive per 

fronteggiare l’emergenza co-
vid, ricadesse sulle famiglie 
(+5.641,44 euro per il nido e 
+ 11.640,68 euro per il ser-
vizio di ristorazione scola-
stica). Continuano i progetti 
del Consiglio Comunale dei 
Ragazzi e delle Ragazze, l’e-
ducazione stradale, gli inter-
venti della Protezione civile, 
l’educazione alla lettura in 
collaborazione con la biblio-
teca, i corsi musicali, che da 
quest’anno saranno organiz-
zati dalla scuola in collabo-
razione con l’associazione 
Alpini di Scanzorosciate, al 
fine di promuovere presso i 
ragazzi l’attività della Fan-
fara alpina di Scanzoroscia-
te. Un’altra novità riguarda 
l’introduzione delle cedole 
librarie elettroniche, impor-
tanti dal punto di vista della 
sostenibilità ambientale, ma 
anche molto più comode e 
agevoli per le famiglie, che 
possono acquistare i libri 
semplicemente mostrando ai 
cartolai o librai accreditati 

il codice fiscale del proprio 
figlio. Manteniamo uno 
stanziamento di 4 mila euro 
per gli assegni di studio per 
le scuole secondarie di pri-
mo e secondo grado e i con-
tributi relativi al trasporto 
pubblico (21 mila euro per 
la convenzione con ATB per 
l’abbattimento dei costi degli 
abbonamenti)”.Sommando 
i vari progetti le cifre sono 
impressionanti. “Per l’anno 
scolastico 2021-2022 sono 
stati stanziati complessiva-
mente 1.020.206,29 euro, a 
riprova dell’importanza stra-
tegica che le politiche educa-
tive rivestono per la nostra 
amministrazione”.

Ma quest’anno l’ammini-
strazione Casati, utilizzando 
i fondi covid, ha pensato an-
che ad una nuova iniziativa: 
un bando per sostenere le 
attività agricole della filiera 
alimentare, agrituristiche e i 
loro consorzi di tutela, dopo 
quelle lanciate a inizio anno 
per le attività commerciali e 
i negozi di vicinato. “L’am-
ministrazione comunale in-
tende sostenere quelle svolte 
in forma imprenditoriale e 
gravemente colpite da questa 
crisi globale con lo stanzia-
mento di contributi per un 
totale di 28 mila euro. Il con-
tributo straordinario, a fondo 
perduto, potrà variare da un 
minimo di 500 ad un massimo 
di 3 mila euro. Le domande 
dovranno essere presentate 
da martedì 2 a martedì 23 
novembre”.

Un’iniziativa sicuramente 
peculiare. “Penso siamo gli 
unici ad averlo fatto”.

E come importante testi-
monianza della ripartenza 
del paese dopo la pandemia, 
torna nei prossimi giorni an-
che il Villaggio di Natale. 
“L’inaugurazione è fissata 
per domenica 28 novembre, 
sarà poi aperto anche il 5 
dicembre, l’8 dicembre, il 12 
dicembre. Ci saranno la pista 
di pattinaggio, il trenino che 
gira in paese, gazebo e mer-
catini. Si tratta di un’iniziati-
va che era bloccata dal 2019 
per il Covid”.

(FR. FE.) Con la celebrazione 
del 4 novembre si è aperta a Tor-
re Boldone la settimana di San 
Martino. Oltre alle celebrazioni 
religiose e alla sagra di paese, è 
tornata, per la decima volta, an-
che la premiazione del San Mar-
tino d’Oro. Un riconoscimento 
che l’amministrazione comunale 
di Torre Boldone tributa ogni 
anno a quei cittadini che si sono 
distinti nel proprio ambito, dal 
sociale all’imprenditoria, dallo 
sport al volontariato.

“Il San Martino d’Oro è sta-
to istituito nel 2011 e viene assegnato a 
cittadini proposti da associazioni, enti o 
persone del territorio – spiega il sinda-
co Luca Macario -. Entro il 31 ottobre 
chi voleva poteva proporre un nome: non 
funziona né per autocandidatura né per 
candidatura dell’amministrazione”. Le 
candidature vengono poi visionate da una 
commissione, formata dai capigruppo dei 
gruppi consigliari e dai quattro presiden-
ti dei comitati di settore (territorio, sport, 
sociale e scuola). “La commissione valuta 
le candidature che ritiene più meritevo-
li di ricevere il premio e le propone alla 
giunta, che poi conferisce il premio. Si 
tratta di un meccanismo pensato per evi-
tare che fosse solo una scelta dell’ammi-
nistrazione”. Il premio viene consegnato 
l’11 novembre, dopo la Messa solenne del 
patrono. “Le persone che lo ricevono non 
lo sanno: solitamente vengono portate in 

quell’occasione dai famigliari con varie 
scuse”. E a Torre la premiazione è molto 
sentita. “Assolutamente sì. 

Ci sono stati anni in cui sono state pre-
miate tre o quattro persone, anni in cui 
solo una, provenienti dalle categorie più 
varie. L’obiettivo è riconoscere chi ha 
tenuto alto il nome di Torre Boldone: la 
maggior parte sono stati dati, nello spirito 
del San Martino, a chi ha dato un contri-
buto importante in termini di volontariato 
e solidarietà”.

Quest’anno sono state due le perso-
ne premiate. “Due storie molto belle”, 
racconta il sindaco. La prima è Claudia 
Galizzi. “Una donna molto forte e tena-
ce. Aveva 28 anni quando, nel 1967, è 
rimasta vedova, con tre bambini piccoli 
(il più grande aveva 4 anni), e un’attivi-
tà artigiana di modellatore del legno che 
il marito aveva avviato un anno prima, 
dunque un’azienda piena di debiti es-

sendo appena stata creata. Ha deciso di 
continuare ed è riuscita a mantenerla viva 
ancora oggi. Ha portato avanti il sogno 
del marito e si è dedicata contempora-
neamente alla famiglia e alla comunità”. 
Il secondo è un medico, il dottor Oscar 
Massimiliano Epis. “Dal 2011 è il prima-
rio di Reumatologia e dal 2019 il direttore 
del Dipartimento medico polispecialistico 
all’ospedale Niguarda di Milano, che nel 
2020 è entrato nella classifica dei migliori 
50 ospedali al mondo secondo la rivista 
americana Newsweek. Collabora con di-
versi istituti nazionali e internazionali, 
con il CNR di Pisa e con la nazionale ita-
liana di rugby, e fa anche molto volonta-
riato a Torre Boldone: fa parte del gruppo 
degli Amici della Ronchella, una zona in 
Maresana che ha la sua chiesina e la sua 
festa. È molto attivo con le associazioni, 
sempre disponibile con i cittadini e molto 
presente in paese”.

SCANZOROSCIATE

Il Comune in aiuto di studenti e… aziende agricoleIl Comune in aiuto di studenti e… aziende agricole

TORRE BOLDONE

Il 10° San Martino d’Oro a Claudia Galizzi e al dottor EpisIl 10° San Martino d’Oro a Claudia Galizzi e al dottor Epis

(FR. FE.) Ripartenza con il piede 
sull’acceleratore per la biblioteca co-
munale di Ranica. È partita da poco 
una nuova proposta: l’apertura serale, 
ogni martedì dalle 20.30 alle 22.30. E 
insieme ci sono tanti progetti in pista 
per rilanciare questo centro di cultura e 
aggregazione, con un occhio di riguardo 
per i più giovani. 

“Si occupa dell’apertura serale un 
bibliotecario giovane insieme a due vo-
lontari: uno dell’associazione teatrale 
Gli Zanni e uno del gruppo lettori della 
biblioteca – spiega il sindaco di Rani-
ca Maria Grazia Vergani -. In questo 
modo, grazie alla loro disponibilità, il 
Comune può ottimizzare le proprie ri-
sorse. Fino a dicembre l’apertura av-

viene in maniera sperimentale: sarà 
possibile effettuare il servizio di au-
to-prestito tramite il totem (senza passa-
re dal bancone), ma anche fermarsi per 
la lettura e lo studio. Vogliamo, infatti, 
che la biblioteca diventi sempre più un 
luogo di incontro”. E da gennaio al via 
nuove proposte. “L’idea è di affiancare 
all’apertura serale l’organizzazione di 
alcune attività nello spazio dedicato 
alla ludoteca – spiega il bibliotecario 
Giovanni Bonini -. Questa stanza ver-
rà ristrutturata e sarà un luogo pensato 
per la fascia d’età dai 16 anni in su. Ci 
si dedicherà in particolare ai giochi in 
scatola, partendo dai più semplici e co-
nosciuti, fino a quelli più particolari e 
interessanti. Organizzeremo delle sera-

te a tema e dei corsi di avvicinamento al 
gioco Dungeons and Dragon”. Proposte 
che dovrebbero coinvolgere i giovani di 
Ranica dai 16 ai 30 anni, “per far av-
vicinare questa fascia d’età alla biblio-
teca: spesso i giovani non entrano in 
contatto con la realtà del paese”.

Le idee per rilanciare ulteriormente la 
biblioteca non mancano. “Stiamo inve-
stendo anche per una sezione di fumetti 
per coinvolgere di più i giovani – spiega 
ancora Vergani -. Ma anche gli adulti 
potranno fare delle proposte di attività 
e in primavera sarà possibile utilizzare 
anche gli spazi esterni. I volontari han-
no già fatto gli incontri di formazione e 
sono entusiasti: speriamo di coinvolge-
re anche la popolazione”. 

ALZANO

Alzano Viva: “Un nuovo Alzano Viva: “Un nuovo 
spazio per fare comunità”spazio per fare comunità”
(FR. FE.) In occasione della festa patronale di San Martino, 

l’associazione Alzano Viva ha lanciato una nuova iniziativa in pa-
ese: uno spazio di condivisione civica, che si propone di essere 
“un incubatore non di impresa ma di Comunità”.

“Alzano Viva mette al centro della sua azione politica la que-
stione degli spazi sociali e avvia

un progetto concreto e innovativo – spiega Annamaria An-
dreini, presidente dell’associazione -. Apre la sua sede come 
spazio di Cittadinanza Attiva in cui sviluppare idee, proposte in 
tre campi fondamentali: cultura, ambiente e sostenibilità, fare co-
munità. La sala è disponibile per i cittadini su prenotazione, due 
giorni a settimana, ad uso gratuito. Un modo per fare comunità e 
dare un punto di riferimento a giovani, anziani, famiglie, studen-
ti... che a volte non hanno spazio per le loro iniziative. Nella sede, 
oltre ai gruppi di lavoro di Alzano Viva, hanno già trovato ospi-
talità per alcune loro attività in piena autonomia e indipendenza 
il laboratorio socio-occupazionale Artelier, che impegna giovani 
diversamente abili e l’associazione Intrecci di storie, con un pro-
getto formativo di inserimento lavorativo per donne straniere. Da 
novembre, in collaborazione con Alzano Viva, in via sperimenta-
le, cominceranno anche gli incontri del gruppo di ricerca del la-
boratorio di espressione corporea”. Dietro c’è ima riflessione più 
ampia sul paese. “Alzano Viva ha verificato quanto sia desolata la 
situazione del centro storico, privo di iniziative di sviluppo socia-
le, privo di spazi di ritrovo, in assenza di politiche sociali e ammi-
nistrative adeguate. Per rianimare i luoghi serve rivitalizzare le 
relazioni. Sono due le parole chiave della nostra politica civica: 
partecipazione e buone pratiche. Con questa apertura cerchiamo 
di farle diventare realtà. Alzano, dopo una lunga sofferenza, deve 
tornare ad essere una città viva. Possiamo costruirla insieme”.

RANICA

La biblioteca apre anche la sera (grazie ai volontari). La biblioteca apre anche la sera (grazie ai volontari). 
Nuove proposte in cantiere per i giovaniNuove proposte in cantiere per i giovani
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Tutto è nato nel giro di po-
chi mesi. Ma Benedetta si è 
fatta trovare pronta. L’ingres-
so nel gruppo giovani della 
Lega della Val Seriana, la can-
didatura nella lista di Camillo 
Bertocchi e le 150 preferenze 
ottenute alle urne. E Benedet-
ta Benigni è entrata in consi-
glio comunale. 

21 anni, figlia unica, fidan-
zata con Cristian, studentessa 
di Giurisprudenza all’Univer-
sità di Bergamo, appassiona-
ta di politica. “Sono al terzo 
anno di Università – inizia 
a raccontare, proprio in un 
momento di pausa dallo stu-
dio -. Prima avevo studiato 
Relazioni internazionali per 
il marketing al Romero di 
Albino. Fin da piccola di-
cevo sempre che mi sarebbe 
piaciuto fare l’avvocato, i 
genitori e gli zii scherzavano 
definendomi ‘avvocato delle 
cause perse’. Quando ho do-
vuto scegliere l’università, mi 
sono iscritta effettivamente a 
Giurisprudenza”. Un sogno 
che è sempre rimasto vivo in 
lei, anche se in maniera carsi-
ca. “Crescendo l’avevo un po’ 
accantonato, ma negli ultimi 
anni delle superiori ho avuto 
una professoressa che mi ha 
fatto amare il diritto. Adesso 
sono convinta e contenta della 
scelta fatta: mi sta piacendo 
molto”.

Il tuo carattere? “Mi defini-
rei solare, determinata, dispo-
nibile e generosa”. 

Politica, studio, ma non 
solo. “Amo cucinare – sorride 
Benedetta -. Cucino tantissi-
mo per gli amici, per il mio 

ragazzo, per la mia famiglia. 
Forse è una passione che 
deriva dal fatto che mi piace 
mangiare, ma cucino tantis-
simo. Mi piace anche tenermi 
in forma: di solito nel tardo 
pomeriggio stacco dallo stu-
dio e vado ad allenarmi: esco 
a correre o mi alleno in casa. 
La fatica fisica aiuta a recupe-
rare le energie e torno sempre 
più carica per riprendere lo 
studio”.

Negli scorsi anni Benedet-
ta ha fatto parte anche di una 
squadra. 

“Ho giocato per tanti anni 
a pallavolo, fino a tre anni 
fa. Adesso effettivamente un 
po’ mi manca la squadra, 
soprattutto per la complicità 
che si crea tra compagne e 
che adesso facendo sport in-
dividualmente non si vive più. 
Non giocavo ad alti livelli, lo 
facevo proprio solo per diver-
tirmi con la squadra”.

Nel tempo libero Benedet-
ta esce spesso con gli amici, 
come tutti i ragazzi di vent’an-
ni. E oltre allo sport confessa 
un’altra passione. “Amo fare 
shopping, mi piace molto la 
moda”.

E dentro la sua vita di gio-
vane studentessa universitaria 
da un mese c’è anche l’incari-
co amministrativo. Facciamo 
un passo indietro per raccon-
tare da dove è nata questa av-
ventura. 

“È successo tutto nel giro 
di pochi mesi: ad aprile sono 
entrata nel gruppo della Lega 
giovani della Val Seriana e ad 
agosto si è aperta la possibi-
lità di candidarmi come con-

sigliere, opportunità che ho 
subito accettato perché penso 
che per i giovani sia impor-
tante interessarsi del proprio 
paese, del territorio, ma an-
che perché ho molta voglia di 

dare del mio, metterci me stes-
sa per migliorare il mio paese. 

Mi hanno invogliato anche 
le persone che fanno parte 
della squadra: sono veramen-
te disponibili, di cuore, hanno 

voluto fortemente la presenza 
di noi giovani”.

L’ingresso nel gruppo del-
la Lega è avvenuto grazie ad 
un amico. “Davide, un mio 
vecchio compagno delle supe-
riori, sapeva del mio interesse 
per la politica e mi ha propo-
sto questa esperienza”.

E da agosto ha preso il via 
la campagna elettorale in vista 
delle elezioni di ottobre. 

“È stata un’esperienza bel-
lissima, soprattutto per il so-
stegno ricevuto: vedere amici, 
famigliari e conoscenti che ti 
fanno i complimenti mi riem-
pie il cuore e mi dà la carica”. 
Nulla di negativo? “No, asso-
lutamente nulla. Dalle perso-
ne con cui mi relazionavo ho 
ricevuto solo complimenti. Ai 
gazebo mi è capitato di incon-
trare persone che non vedevo 
da molto e mi dicevano: Bra-
va, non è da tutti”. 

E la gioia della campagna 
elettorale è stata confermata 
dai risultati delle urne. “Mi ha 
stupito, e penso sia un segnale 
positivo, il fatto che i cittadi-
ni di Alzano hanno creduto 
nei giovani: non è scontato. 
Molti ci definiscono inesperti 
e poco volenterosi, invece noi 
tre giovani siamo tutti riusciti 
ad entrare: questo deve darci 
la carica per dare il massimo 
e provare a fare il meglio nel 
nostro ruolo”. 

Benedetta alle urne ha otte-
nuto 130 preferenze, arrivan-
do quinta nella lista Bertocchi, 
dove c’erano diversi candidati 
con molta più esperienza di lei 
alle spalle. 

Adesso ha ricevuto dal sin-
daco la delega a performance 
e trasparenza, oltre all’incari-
co di membro della Commis-
sione per il bilancio. “Abbia-
mo già fatto due incontri, e 
anche due consigli. La prima 
volta è stata davvero emozio-
nante: non sapevo bene cosa 
mi aspettasse ma è stato bel-
lissimo. 

Abbiamo il confronto con la 

minoranza, ma mi sembra che 
il clima sia buono”.

Insieme a lei, sin dall’inizio 
dell’avventura ci sono altri 
due coetanei, Gabriele Fo-
resti e Raul Merelli. “Penso 
sia bello sostenersi a vicen-
da: io in genere sono quella 
che carica loro due. Da solo 
magari se sei un po’ timido è 

più difficile farsi strada”. Per 
un giovane non c’è il rischio 
che l’amministrazione comu-
nale sottragga tempo agli al-
tri impegni? “Se devo dirti la 
verità, inizialmente, quando 
non ero ancora entrata nel 
gruppo giovani della Lega, 
avevo paura che un eventua-
le impegno amministrativo 
mi portasse via troppo tempo. 
Giurisprudenza non è una fa-
coltà che si può affrontare in 
modo leggero, devi dedicarci 
tanto tempo. 

Ma la voglia di mettermi 
in gioco è più forte e mi ha 
permesso di vivere l’incarico 
benissimo. Adesso non ho nes-
suna paura di non riuscire a 
studiare o di non poter più ve-
dere gli amici: mi organizzo e 
mi ritaglio il tempo necessario 
per tutto”.

ALZANO - I “CONSIGLIERI GIOVANI”/2

Benedetta Benigni si racconta: Benedetta Benigni si racconta: 
“L’Università, lo sport, gli amici e lo shopping”“L’Università, lo sport, gli amici e lo shopping”

di Francesco Ferrari

ALZANO
La carica dei ventenni, alla faccia La carica dei ventenni, alla faccia 

di di “Che ne sanno i 2000?”“Che ne sanno i 2000?”
(FR. FE.) Ad Alzano è arrivata la carica dei ventenni. Tre 

consiglieri eletti nel mese di ottobre nella nuova amministra-
zione Bertocchi sono della classe 2000. Alla faccia della can-
zone di Gabry Ponte che si chiedeva “Che ne sanno i 2000?”. 

Vengono tutti e tre dal gruppo giovani della Lega della Val 
Seriana, da cui sono usciti anche due giovani nuovi consi-
glieri di Castione e uno di Oltressenda. Ad Alzano la loro 
elezione non era affatto scontata, essendoci due liste in corsa. 
Benedetta Benigni, Gabriele Foresti e Raul Merelli. Tre 
giovani che dentro i tanti impegni della propria vita hanno 
deciso di dedicarsi anche al proprio Comune. Una scelta con-
trocorrente dietro cui stanno storie di vita che raccontiamo a 
partire da questo numero.

LEFFE

Borse di studio a 29 giovani leffesiBorse di studio a 29 giovani leffesi

(FR. FE.) Sabato 13 novembre l’amministrazione comunale 
di Leffe ha consegnato le borse di studio agli studenti merite-
voli del paese. Un’iniziativa che quest’anno ha visto in prima 
linea non solo l’amministrazione guidata da Marco Gallizioli 
ma anche il Gruppo Alpini e gli Amici di Luca Bosio, che han-
no voluto tributare un riconoscimento ai ragazzi. 

29 gli studenti premiati: dalla terza media all’Università.
“È stato un momento emozionante – commenta il primo cit-

tadino Gallizioli -. 
Per noi è una soddisfazione: investiamo molto sulla scuola 

e vediamo che anche i ragazzi ci tengono, così tutto il sistema 
dell’istruzione funziona bene”.

GAZZANIGA - IL CASO

Gazzaniga tra Gazzaniga tra 
arresti per droga arresti per droga 

e risse: “Grande lavoro e risse: “Grande lavoro 
delle forze dell’ordine”delle forze dell’ordine”
“Gazzaniga nella cronaca in questi giorni, ma per motivi che ne 

avremmo fatto volentieri a meno” commenta l’ex sindaco Marco 
Masserini “Ma per fortuna le forze dell’ordine stanno facendo 
un grande lavoro e serve anche di prevenzione per il futuro”, due 
ragazzi arrestati per droga nei giorni scorsi, arresti che fanno parte 
dell’operazione che i carabinieri della stazione di Gandino e Fio-
rano hanno condotto in queste settimane e che avevano portato 
al fermo di una donna italiana di 43 anni, nubile, disoccupata, 
censurata, che percepiva il reddito di cittadinanza e un uomo di 
origine nord-africana di 26 anni celibe, disoccupato, regolare sul 
territorio nazionale, per detenzione ai fini di spaccio di sostanze 
stupefacenti in concorso. I provvedimenti erano scattati al termine 
di un’intensa attività di indagine nata a seguito di diverse segnala-
zioni giunte ai militari di via vai di persone da e per un garage in 
zona periferica e non densamente popolata del Comune di Gazza-
niga. E intanto nelle scorse settimane segnalazioni anche per il lo-
cale Gas Beer (che si trova sul territorio di Fiorano), segnalazioni 
di risse a cui ha fatto seguito un comunicato dello staff: “E’ con 
molto dispiacere che vi comunichiamo che per ora siamo costretti 
ad annullare gli eventi in programma per il fine settimana. Ulti-
mamente la situazione è divenuta ingestibile, troppe volte siamo 
stati costretti ad allontanare gente dal locale per comportamenti 
a dir poco assurdi. Non si tratta più di trascorrere una serata 
in compagnia, ma siamo arrivati davvero all’eccesso, lanci di 
sassi, bottiglie e immancabilmente sempre e solo confusione. In 
collaborazione con le forze dell’ordine, a malincuore dobbiamo 
fermarci, con la speranza che tutto torni presto alla normalità. Ci 
scusiamo con la nostra affezionata clientela, certi che comunque 
trascorreremo ugualmente delle belle serate in compagnia di una 
buona birra”. E poi c’è anche la questione delle tre denunce e dei 
sequestri per un milione di euro per un sistema a ‘scatola vuota’ 
per evitare la riscossione dei tributi, indagine che ha portato al 
sequestro di conti, immobili e orologi di lusso per una società che 
ha la sede legale proprio a Gazzaniga.
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(FR. FE.)  L’amministra-
zione comunale di Villa di 
Serio ha risolto nelle scorse 
settimane una questione com-
plessa che si trascinava da 
tempo. È arrivato l’accordo, 
che ha reso tutti felici e con-
tenti, tra Comune e Italgen. 
Si chiude così un contenzioso 
che aveva tenuto bloccata la 
situazione dell’area industria-
le di Villa. L’evento dell’ab-
battimento della torre nei 
giorni scorsi ha segnato anche 
simbolicamente l’importanza 
dell’evento. “La centrale di 
Italgen a Villa era termoe-
lettrica – racconta il sindaco 
Bruno Rota, che ripercorre 
la vicenda dai suoi primordi 
-. Era una ditta che faceva 
parte del gruppo Italcementi: 
quando questa è stata ven-
duta ai tedeschi, la famiglia 
Pesenti ha mantenuto l’atti-
vità di Italgen, che produceva 
energia elettrica bruciando 
olio combustibile: avevano 
diverse centrali idroelettriche 
in valle. 13 anni fa è venuta 
meno la possibilità di brucia-
re olio combustibile e Italgen 
ha messo in cantiere la revi-
sione della centrale passando 
al metano: sono passati però 
anni prima che il progetto 
partisse per le lungaggini nel-
le richieste dei permessi”.

E questo ritardo ha fatto 
cambiare i piani. “Nel mo-
mento di fare l’intervento, 
la tecnologia era stata già 
superata, avrebbero dovuto 
rifare tutto. Da qui la scelta 
strategica di non rifare gli 
impianti ma di concentrarsi 
sulla produzione di energie da 
fonti rinnovabili: questa è sta-
ta così la mission aziendale”. 

E su questa strada l’ammi-
nistrazione comunale di al-
lora ha supportato l’azienda. 
“Nell’accordo di program-

ma era previsto che Italgen 
avrebbe ceduto al Comune 
di Villa di Serio le aree dove 
c’erano i tre grandi serbatoi 
di stoccaggio dell’olio com-
bustibile, che non servivano 
più, oltre alle compensazioni 
economiche e alla cessione di 
energia elettrica per gli stabi-
li comunali. Era previsto che 
quell’area sarebbe diventata 
un parco pubblico”.

Ma la realtà cambia pre-
sto. “Nel PGT è stato inseri-
to questo ma l’azienda aveva 
già cambiato i piani e ha fatto 
ricorso al TAR. Da lì è partita 
l’interlocuzione con Italgen e 
abbiamo concordato una va-
riante al PGT che è andata 
in consiglio comunale circa 
un mese fa: così il Comune 
restituisce all’uso originario 
quell’area, Italgen realizza 
un parco fotovoltaico, in li-
nea con la scelta strategica 
di abbandonare le fonti fossili 
e concentrarsi sulle energie 
rinnovabili, e cede al Comune 
circa 12 mila metri quadri di 
parco, nei pressi della ciclabi-
le della Val Seriana”.

E non solo. “Italgen rea-
lizzerà sempre in quelle zone 
anche un museo all’aperto 
con dei pannelli che raccon-
tano la storia della centrale e 
finanzierà per 50 mila euro il 
rifacimento dello skate park, 
in un’area vicino alla rotonda 
di Alzano”.

Il Comune di Villa di Serio 
porta così a casa non pochi 
vantaggi. “Avremo un’area di 
12 mila mq di verde, vicino 
al fiume, un museo all’aper-
to, un contributo economico 
e soprattutto la possibilità di 
aver rinsaldato il rapporto 
con Italgen, che è sempre sta-
to corretto e tranquillo. Sia-
mo arrivati alla conclusione 
con reciproca soddisfazione”. 

Uno dei segni tangibili della 
novità è stato, nei giorni scor-
si, l’abbattimento della storica 
torre, che dal 1980 dominava 
nel paesaggio del paese. 

“La centrale aveva due ca-
mini, uno basso e tozzo e uno 
più evidente, alto 100 metri: 
nessuno dei due servono più. 
Italgen, che ha smantellato 
tutta la parte produttiva, si 
occupa solo di produzione da 

fonti rinnovabili, di fatto Villa 
di Serio costituisce il punto di 
arrivo dell’energia che arriva 
dalle centrali e viene smistata 
gli utilizzatori, per lo più gli 
stabilimenti di Italcementi. La 
torre era alta 100 metri: per 
l’abbattimento è stata utiliz-
zata una gru alta 115 metri e 
la struttura è stata tagliata a 
fette, fino ad arrivare al suolo, 
con lame diamantate”. Dopo 

il primo passaggio per l’ado-
zione, la variante al pgt dovrà 
tornare in consiglio – dopo il 
tempo disponibile per le even-
tuali osservazioni – per l’ap-
provazione definitiva. 

Ma intanto Bruno Rota può 
dirsi soddisfatto dell’accordo 
raggiunto. “Avevamo un con-
tenzioso aperto che poteva 
trascinarsi anni, ma non è 
mai stata questa né la volon-

tà dell’amministrazione né 
quella di Italgen. Che avesse-
ro fatto ricorso al TAR dopo 
l’approvazione del pgt era 
ovvio ma sin da subito ci sia-
mo seduti al tavolo e, pur im-
piegandoci parecchio tempo, 
siamo riusciti a trovare l’ac-
cordo. Direi che la vicenda si 
è chiusa in modo onorevole e 
profittevole per entrambe le 
parti”.

VILLA DI SERIO

Storico accordo tra Comune e Italgen. Abbattuta la torre, Storico accordo tra Comune e Italgen. Abbattuta la torre, 
arrivano fotovoltaico, museo, area verde e… skate parkarrivano fotovoltaico, museo, area verde e… skate park

NEMBRO

Enrico Ripamonti raccontato dal Enrico Ripamonti raccontato dal 
cugino don Francesco: cugino don Francesco: “Un tornado “Un tornado 

che ti trascinava con la sua gioia”che ti trascinava con la sua gioia”

(FR. FE.) Un incidente 
stradale ha schiantato la sua 
gioia. Ha spento l’uragano di 
vita con cui lui travolgeva tut-
to e tutti. Enrico Ripamonti. 
Ripa per gli amici. Originario 
di Nembro, residente a Calci-
nate, dove gestiva un bar. Una 
vita giovane e piena di energie 
spenta pochi giorni dopo il 
grave incidente del 2 novem-
bre.

“Enrico era il terzo di tre 
fratelli – racconta don Fran-
cesco Sanfilippo, curato di 
Bonate Sotto e cugino di En-
rico -. Era l’ultimo della cuc-
ciolata dei nipoti dalla parte 

della mamma: siamo in tutto 
otto cugini, io il primo e lui 
l’ultimo”.

Enrico aveva 21 anni. Ne 
avrebbe compiuti 22 in questi 
giorni. “Era un ragazzo della 
sua età. Coltivava i sogni di 
tutti i ragazzi e metteva tan-
to entusiasmo in tutto quello 
che faceva, dalla a alla zeta. 
Era un trascinatore sotto tutti 
i punti di vista: riusciva pro-
prio a trasmetterti la sua ca-
rica in ogni parola e in ogni 
gesto”.

È questo il profilo che han-
no tracciato anche i suoi amici 
nel saluto letto durante il fu-
nerale. “Enrico era animato 
da tanta gioia. La gioia lo 
caratterizzava tantissimo in 
tutto. Lo capivi anche solo ve-
dendolo entrare in casa: era 
frequente incrociarci in casa 
dei nonni, nelle occasioni di 
raduno come il Natale o un 
compleanno. A fine agosto 
c’è stato il matrimonio di sua 
sorella: lui era uno dei princi-
pali organizzatori, soprattutto 
nella parte aggregativa del 
pomeriggio e della sera”.

Da qualche anno Enrico 
si era trasferito a Calcinate. 
Dove gestiva un bar insieme 
al papà. “Ma essendo origi-
nario di Nembro continuava a 
tenere tantissimi contatti con 
i ragazzi con cui era cresciu-
to. Aveva frequentato, infatti, 
la catechesi in oratorio e le 
società sportive. Aveva una 
grande passione per il calcio 
e aveva giocato in diverse 

squadre”. Le persone a cui 
si era legato sono tantissime. 
Come dimostrato anche dalla 
partecipazione al suo ulti-
mo saluto. “Gestendo un bar 
chiaramente le relazioni si in-
tersecano e si mischiano. Pur 
avendo solo 21 anni, grazie 
anche al bar era diventato un 
fulcro di legami e iniziative”. 

Enrico era una di quelle per-
sone a cui resti legato anche 
solo dopo averlo incontrato. 
Che con il suo sorriso conta-
gioso e la sua carica potentis-
sima non riusciva a lasciarti 
indifferente. “Era proprio un 
tornado, come hanno detto 
i suoi amici. Non lo definirei 
un ragazzo straordinario, ma 

l’energia e l’entusiasmo che 
aveva lo rendevano un leader. 
Nei gruppi ci sono i gregari e i 
trascinatori: ecco, lui era pro-
prio un trascinatore”.

Enrico sognava di diven-
tare famoso. “Ora sarai per 
sempre strafamoso, grazie a 
ciò che hai lasciato dentro a 
chiunque abbia avuto la for-
tuna di incontrarti”, hanno 
raccontato i suoi amici.

“Sognava il futuro – con-
clude don Francesco -, come 
tutti i giovani di oggi sogna-
va di poter cambiare le corse 
e consegnare un mondo mi-
gliore. Sognava in grande e ci 
credeva, ci metteva l’anima e 
il cuore”.

IL RACCONTO DELL’AMICO

“Un fratello, un punto “Un fratello, un punto 
di riferimento per tutti.di riferimento per tutti.

Il bar, gli obiettivi, il calcio, Il bar, gli obiettivi, il calcio, 
lo stadio e quell’energia lo stadio e quell’energia 

incredibile”incredibile”
(FR. FE.) “Enrico per tutti non era un amico ma un fratello, 

un punto di riferimento per tutti. una persona d’oro, qualcosa 
di indescrivibile”. Alberto Carrara ha vissuto tantissimi mo-
menti insieme ad Enrico. Amico sin dalla nascita. Ora segnato 
da un vuoto incolmabile. Che Enrico scolpiva un tatuaggio sul 
cuore a tutti quelli che incontrava. E per chi ha condiviso un 
tratto di strada insieme adesso è davvero difficile anche rac-
contare. “Enrico aveva creato qualcosa di incredibile – ini-
zia a raccontare con gli occhi gonfi di lacrime -: è partito a 
vent’anni, ha lasciato il paese dov’è nato, gli amici con cui è 
cresciuto, purtroppo anche sua mamma, ed è andato con suo 
papà a Calcinate. Ha preso un posto che faceva abbastanza 
schifo e l’ha trasformato in un locale della Madonna, proprio 
grazie alla sua vivacità ed energia. Si era creato un afflus-
so indescrivibile in quel bar: organizzava tantissime serate a 
tema. Ma lui era così: ti travolgeva in tutto quello che faceva, 
era impossibile dire di no a lui”.

Un giovane con le idee chiare. “Aveva degli obiettivi dav-
vero fenomenali. A differenza della maggior parte dei ragazzi 
della nostra età, lui aveva le idee chiare su quello che voleva 
fare in futuro”. 

E l’animo sempre aperto verso gli altri. “La scelta di dona-
re gli organi è stata sua: voleva sempre aiutare tutti”. Oltre 
al lavoro, il suo cuore batteva per passioni grandi. “Abbiamo 
iniziato a giocare a calcio insieme alla Nembrese, poi lui ha 
cambiato parecchie squadre, andando fuori Nembro. Era un 
attaccante della Madonna, un bomber da area di rigore. E 
soprattutto sapeva creare un gruppo forte grazie alla sua in-
credibile energia”. La passione per il calcio. non solo giocato. 
“Era un tifoso sfegatato del Milan, a livelli assurdi. Siamo an-
dati diverse volte allo stadio insieme. Il 28 novembre doveva 
essere il suo compleanno: noi ragazzi con alcuni famigliari, 
siamo 50/60 persone, andremo a vedere Milan-Sassuolo per 
celebrarlo”.Fondazione A.J. Zaninoni
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BASSA VALLE SERIANA

(An-Za) - Siamo a Ga-
varno, frazione di Nembro, 
lungo la strada che conduce 
a Scanzorosciate. In questo 
sabato di metà novembre i 
raggi del sole non riesco-
no a oltrepassare le nuvole, 
però in Piazza Rinnovata si 
sente il calore delle persone 
che passeggiano, si fermano 
a parlare tra loro del più e del 
meno. Alcune di loro entrano 
nel negozio “del Bortol”. Sì, 
perché questa è conosciuta 
da molti come “la piazza del 
Bortol”.

Ovidio Gritti (uno dei 
tre figli del Bortol) è, come 
al solito, dietro il bancone 
a servire i suoi clienti. Suo 
fratello Fausto ha passato la 
notte, come sempre, a fare il 
pane e la mattinata a portarlo 
al domicilio dei clienti. Un 
pane speciale, fatto con tec-
niche antiche che ne fanno 
“il pane di una volta”. L’A-
limentari Gritti ha ottenuto 
dalla Regione Lombardia il 
riconoscimento di ‘attività 
storica’ essendo nata nel lon-
tano 1953.

“In realtà è nata poco pri-
ma, giusto 70 anni fa, fon-
data da mio papà Bortolo, 
che era nato a Bracca, in Val 
Brembana, nel 1924. A 12 
anni si era trasferito a San 
Giovanni Bianco per lavo-
rare come panettiere. Dopo 
un quindicennio di lavoro 
in Val Brembana – racconta 
Ovidio - si è trasferito qui a 
Gavarno all’inizio del 1952, 
perché era venuto a sapere 
che veniva ceduto un piccolo 
negozio. All’inizio la situa-
zione non era facile, il lavo-
ro era duro, c’erano debiti 
da pagare. Il papà lavorava 
di giorno in negozio e di not-
te al forno. È in quel perio-
do che arriva mia mamma, 
Giuseppina, da tutti chia-

mata Pina, originaria di San 
Giovanni Bianco, che aveva 
fatto esperienza in un nego-
zio di San Pellegrino. Era 
venuta qui a fare la classica 
aiutante di bottega, avrebbe 
dovuto fermarsi solo sei o 
sette mesi. E, invece un anno 
dopo erano sposati”.

Nel novembre del 1954 
Bortol e Pina si sposano e 
nel 1956 acquistano un pez-
zo di terreno e costruiscono 

quello che è l’attuale nego-
zio, dove si trasferiscono 
nel 1960. Nel frattempo, nel 
1955 è nato il primo figlio, 
Fausto; nel 1958 è il turno di 
Ezio (molto conosciuto per-
ché diventa uno chef stella-
to con un ristorante in Città 
Alta) e nel 1962 di Ovidio. 
Nel 1972 il negozio viene 
ampliato, addirittura raddop-
piato, sacrificando la cucina 
al pianterreno e sistemando 
la cella frigorifera.

“Questa è sempre stata ‘la 
butìga del Bortol’ e la piazza 
è ‘la piasa del Bortol’. Qui 
a Gavarno c’erano un tem-
po molti negozi: cinque o sei 
alimentari, il meccanico, il 
parrucchiere, il calzolaio, 
la chincaglieria, quello delle 
biciclette e altri ancora. Ce 

n’erano di attività commer-
ciali e artigianali, non come 
adesso… Man mano sono 
andati a chiudere quasi tutti, 
ora siamo rimasti solo noi”.

Quello di Fausto e Ovidio 
è un tradizionale negozio di 
alimentari che utilizza an-
cora metodi antichi di pro-
duzione. “Si occupa Fausto 
della produzione di pane. 
Noi lavoriamo ancora in 
modo artigianale, abbiamo 

un forno che è datato, però 
ci teniamo a tenerlo. Non 
c’è un pane che sia uguale 
all’altro, proprio perché vie-
ne fatto in modo artigianale, 
tutto a mano, come si faceva 
una volta, con lievito madre 
e lievitazione naturale. Fa-
cendo questo tipo di pane 
tradizionale abbiamo una 
clientela che arriva anche 
da fuori, da Scanzorosciate, 
da Nembro. Fausto si occu-
pa anche della distribuzione 

capillare, facciamo infatti 
un servizio a domicilio per 
i nostri clienti. Lo facciamo 
da 70 anni. Il nostro non è 
solo un panificio, perché ab-
biamo il banco salumi con 
dentro anche formaggi fre-
schi, l’edicola dei giornali, i 
tabacchi, il lotto, le bombole 
del gas, insomma un po’ di 
tutto”.

Voi tre fratelli, quando 
eravate bambini, aiutavate i 
genitori qui in negozio? “Sì, 
c’era il gioco e c’era il lavo-
ro. Da otto anni in poi lavo-
ravamo qui in negozio, che 
era sempre aperto, anche il 
sabato e la domenica c’era 
sempre qualcosa da fare. 
Andavamo a portare il pane 
a domicilio in bicicletta, 
anche d’inverno con i pan-
taloncini corti. Anche Ezio, 
prima di iniziare la carriera 
come chef, ha lavorato qui in 
negozio. Adesso, oltre a me 
e Fausto, c’è una ragazza, 
Cindy, che da 15 anni la-
vora qui fin da quando era 
giovanissima”.

Era più facile lavorare al-
lora o adesso? “Credo che 
il lavoro che hanno fatto i 
miei era enorme, non c’era-
no il giorno e la notte, per-
ché si lavorava sempre, ma 
con soddisfazione. Anche 
adesso lavoro con soddisfa-
zione, perché mi piace stare 
in contatto con i clienti e mi 
piace vedere quando la gen-
te è contenta di ciò che le 
diamo. Certo che i sacrifici 
ci sono, c’erano al tempo 
di mio padre e ci sono oggi; 
penso a mio fratello che la-
vora tutta la notte, perché 
noi non facciamo come cer-
ti panifici che partono alle 
5 del mattino, noi partiamo 
all’una di notte. La mia gior-
nata comincia invece alle 5 
del mattino e finisce alle 9 
di sera, siamo aperti anche 

la domenica mattina. Oggi 
dobbiamo fare i conti con 
situazioni che una volta non 
c’erano, ad esempio la forte 
concorrenza di supermerca-
ti e centri commerciali, una 
situazione che ha portato 
alla chiusura di tanti negozi 
nei nostri paesi. E questo è 
un peccato, perché quando 
chiude un negozio – sottoli-
nea Ovidio – si finisce con 
l’impoverire un paese. Li 
vedi quei paesini o quei cen-

tri storici dove non ci sono 
più negozi: sembrano morti. 
E quando un negozio chiude, 
è difficile farlo riaprire. Per 
questo motivo penso che le 
Amministrazioni comunali 
(parlo in generale, non solo 
di Nembro) dovrebbero so-
stenere i negozi di vicinato, 
non solo con aiuti economi-
ci”. 

Da bambino immaginavi 
di continuare l’attività di tuo 
padre in negozio? “Io, essen-
do il terzo, ero quello che, in 
teoria, avrei dovuto rimane-
re qui meno degli altri e in-
vece è successo il contrario. 
Ho studiato Ragioneria ad 
Albino e poi sono andato a 
lavorare all’Orobica Pesca, 
ero responsabile ammini-
strativo. La mia carriera 
sembrava segnata. Poi, dopo 
15 anni all’Orobica Pesca, 
c’è stato un periodo in cui 
mio papà non stava molto 
bene. In quel momento ho 
ragionato più col cuore che 
con la testa. Ho pensato al 
fatto che magari il negozio 
sarebbe stato chiuso e il 
papà sarebbe rimasto male. 
E così, ho preso la mia de-
cisione: ho lasciato il lavo-
ro all’Orobica Pesca e sono 
venuto qui portando avanti 
il negozio di papà insieme 
a Fausto. Era il 1996. C’è 
da dire che io sapevo già 
com’era questo lavoro, per-
chè qui ci sono nato. Da 
bambini noi tre non erava-
mo nella culla, ma eravamo 
qui in negozio nella cesta 
di vimini…”. Non ti sei mai 
pentito di questa decisione? 
“No, sono felice della deci-
sione presa 25 anni fa, non 
mi sono mai pentito”.

Ovidio parla poi del perio-
do della tempesta Covid che 
in Val Seriana è stata terribi-
le nei primi mesi del 2020. 
“All’inizio della pandemia, 

a febbraio 2020, ho detto 
a Cindy, che era incinta di 
due mesi, di stare a casa; 
ho fatto una riunione con 
mia moglie e i miei due figli, 
studenti universitari, dicen-
do loro che se mi avessero 
aiutato ce l’avremmo fatta. 
E così è stato. Samuel rice-
veva le telefonate dei clienti, 
Jacopo andava a portare la 
spesa a domicilio, mia mo-
glie Manuela mi aiutava 
qui in negozio. C’è da dire 

che il nostro non è solo un 
negozio, ma un centro di ag-
gregazione per la gente del 
paese. Qui le persone vengo-
no a parlare, a confidarsi, a 
raccontarmi le loro gioie e i 
loro problemi. E così, duran-
te il periodo della pandemia 
facevamo da punto di riferi-
mento per tutti, soprattutto 
per gli anziani. 

È stato un periodo terri-
bile. Ero collegato con l’as-
sessorato ai Servizi Sociali 
di Nembro per segnalare 
casi di difficoltà, di fragilità. 
Io sono piuttosto conosciu-
to anche perché per quasi 
vent’anni sono stato in Am-
ministrazione, sono anche 
stato assessore a Nembro. 
Vorrei dire anche una cosa: 
mi fa arrabbiare sentir dire 
che noi negozianti ci siamo 
arricchiti durante la pan-
demia; è vero che abbiamo 
lavorato, ma abbiamo fatto 
molta fatica e ci siamo presi 
un bel rischio dando un ser-
vizio importante ai cittadini. 
Vorrei che questo non venis-
se dimenticato, perché noi 
volevamo aiutare la gente, 

non fare soldi, di quello non 
ci pensavo nemmeno…”.

Quali sono le vostre parole 
d’ordine? “La nostra filosofia 
è: cortesia, gentilezza, l’aiu-
to specialmente alle persone 
anziane e un bel sorriso, che 
aiuta sempre. Oltre che agli 
anziani, mi sento molto vici-
no ai bambini, che vengono 
qui, si fermano davanti alla 
vetrina e mi salutano, poi 
vanno all’asilo”.

Siete aperti ormai da 70 
anni. Cosa riserva il futuro? 
I tuoi figli non pensano di 
andare avanti loro quando tu 
e tuo fratello andrete in pen-
sione? Ovidio sorride: “Mah, 
non penso, faranno la loro 
strada. Certo che anch’io 
non avrei immaginato di fare 
questo lavoro… però deci-
deranno loro cosa vorranno 
fare. Magari ci sarà qualche 
giovane che vorrà fare que-
sto lavoro, che è bellissimo, 
comporta sacrifici ma dà 
soddisfazioni”.

Durante l’intervista en-
trano ed escono vari clienti, 
Ovidio li serve e poi riprende 
a parlare. Ad un certo punto 
una giovane signora gli chie-
de come sta. Ovidio rispon-
de: “Bene, finchè mi vedi qui 
vuol dire che va bene…”. E 
lei: “Guai se tu mollassi, tie-
ni duro, sei il punto di riferi-
mento della comunità”.   

Ovidio è contento di que-
ste parole, poi si rivolge 
nuovamente a me. “Se uno 
semina bene, magari ci po-
trà essere il temporale, ma 
alla fine raccoglie. Posso 
dire che i miei clienti di oggi 
sono i figli dei clienti di mio 
papà, o addirittura i nipoti”. 

La “butìga del Bortol” esi-
ste da sette decenni. Fatusto 
e Ovidio portano avanti una 
tradizione familiare fatta di 
passione, lavoro, sacrificio, 
servizio e amore per il pror-
pio paese. Senza dimentica-
re quel sorriso stampato sui 
loro volti che sono ancora 
coperti dalla mascherina. Ma 
sopra la mascherina sono gli 
occhi a sorridere a chi entra 
nel loro negozio.

NEMBRO - GAVARNO

Ovidio, Fausto e i 70 anni della “butìga del Bortol”Ovidio, Fausto e i 70 anni della “butìga del Bortol”
“Da noi il pane viene fatto in modo artigianale, tutto a mano, come si faceva una volta. La nostra filosofia è: 

cortesia, gentilezza, l’aiuto specialmente alle persone anziane e un bel sorriso, che aiuta sempre”



PROMOSERIO - via Europa 111/C - 24028 Ponte Nossa BG - Tel 035.704063 - infopoint@valseriana.eu

Regala le 
Magnifiche 

Valli
Piccole produzioni locali 
ed esperienze uniche per 

le persone che ami

SCEGLI TRA 
BOX NATALIZIA E GIFT CARD

Le idee regalo sono acquistabili sulla piattaforma 
esperienze di valseriana.eu nella sezione Idee Regalo



59
19 N

ovem
bre  2021

EDITORIALI

disperati viene spinta verso il confine polacco, 
tra i fili spinati e il muro che si sta costruen-
do, l’ennesimo, e quelli che passano vengono 
spinti verso le paludi e lì non si sa più niente, 
gli vengono sequestrati cellulari e soldi e fini-
scono nel nulla, spariti dalla faccia della terra, 
chi li spinge (la Bielorussia) e chi li respinge 
(la Polonia). E poi la guerra fredda tra Stati 
Uniti e Cina per Taiwan, la Russia che col ca-
volo vuol limitare le emissioni che toglieranno 
il respiro al pianeta ecc. 

Ma noi siamo impegnati nella guerriglia dei 
no vax e sul “modello” austriaco (nienteme-
no): sono minoranza ma chiassosa e quindi vi-
stosa. Noi si discute su chi andrà al Quirinale, 
qualcuno dà l’allarme sull’inflazione quando 
da mesi abbiamo già visto che la benzina è 
schizzata alle stelle, su Dazn e la sua rotelli-
na che ti fa il fermo immagine mentre la tua 
squadra sta segnando. Noi che, come direbbe 
Jannacci, parliamo di quel “zero a zero anche 

ieri ‘sta Nazionale qui, ‘sto Jorginho che or-
mai non mi segna più”, Berrettini che si ritira 
per il mal di pancia e fortuna che poi c’è ‘sto 
Sinner che non sembra proprio un italiano e 
poi c’è la polemica di uno, tale Signorini, che 
in tv avrebbe sputato sentenze contro la legge 
sull’aborto e vai con gli insulti e sembra che 
l’Italia stia a guardarsi l’ombelico, che non è 
quello del mondo della canzone, è solo un ri-
piegarci su noi stessi, amplificare (e condivi-
dere su facebook, ci mancherebbe) il dolorino 
fastidioso che si pretende sia un caso nazionale 
su cui tutti debbano dire la loro, il manovale 
e l’idraulico, il professorino e la casalinga, e 
insomma tutti autorizzati a fare i tuttologi per 
sentito dire che uno se cerca su Google di si-
curo trova che quel dolorino è il sintomo di un 
tumore maligno. “Non ci resta che piangere”? 
E allora lasciateci almeno rimpiangere.  

Piero Bonicelli

DALLA PRIMA

di Gianna Gancia 
Europarlamentare della Lega (Gruppo 

Identità e Democrazia)

Prima il Consiglio d’Europa che inopina-
tamente definisce l’uso del velo islamico, lo 
hijab, una scelta di libertà, quando sappiamo 
che nella stragrande maggioranza dei casi è 
proprio il contrario, è un’imposizione che le 
donne subiscono.

Ora la linea lanciata dal rapper Ghali per 
Benetton che propone una versione di jihab 
unisex e ha già scatenato reazioni di indigna-
zione e protesta trasversale sia in Francia che 
in Spagna.

L’integrazione non può trasformarsi in 
imposizione della propria cultura o dei pro-
pri simboli: nascondere il proprio volto non 
potrà mai essere una scelta di libertà e inte-
grazione.

I due casi da me citati sono solo gli ulti-
mi esempi di una certa confusione che ser-
peggia in Europa. Si pensa che valorizzare 
il velo islamico sia un modo per garantire 
l’integrazione, addirittura un modo per au-
mentare la libertà delle persone.

È invece l’esatto contrario perché anche 
nei Paesi islamici molte donne, quando pos-

sono, mettono da parte il velo. Lo si è visto 
in Afghanistan quando i talebani sono stati 
cacciati una ventina di anni fa. E adesso che 
sono tornati al potere, con loro è tornato an-
che il velo, che molte donne islamiche vedo-
no come un segno di oppressione.

No, lo ripeto, coprirsi il viso non potrà mai 
essere una scelta di libertà e di integrazione!

Coprirsi il viso non potrà mai essere Coprirsi il viso non potrà mai essere 
una scelta di libertà e integrazioneuna scelta di libertà e integrazione

e l’ultima che ci ha fatto, in ordine di tem-
po, è l’aver insignito dei titoli di ‘Dama e 
Cavaliere di Gran Croce dell’Ordine Piano 
- il massimo ordine cavalleresco della Santa 
Sede – non qualche ministro o qualche capo 
di Stato, com’era sempre avvenuto finora, 
ma due giornalisti ‘vaticanisti’ di lunga data, 
e cioè Valentina Alazraki, messicana, e Phil 
Pulella, americano, entrambi dell’agenzia di 
stampa Reuters. E non solo ha premiato, per 
la prima volta nella storia, due rappresentan-
ti di una categoria spesso bistrattata (a volte 
anche a ragione), ma ha approfittato dell’oc-
casione per dare a tutti noi una bella lezione 
di giornalismo, rivalutando  l’importanza del 
giornalismo ‘scritto’ – come, nel suo picco-
lo, quello di Araberara - su quello del web, 
la nuova tirannia che obbliga ad essere sem-
pre sui social e sempre on line. Francesco ha 
detto che i giornalisti devono “consumare le 
scarpe”, avere la pazienza di “incontrare a tu 
per tu le persone da intervistare, i protagonisti 
delle storie che si raccontano, le fonti da cui 
ricevere notizie. (…) Il buon giornalismo – 
ha aggiunto - ha bisogno dell’ascoltare e del 
vedere, cioè ha bisogno di tempo, perché non 
tutto può essere raccontato attraverso le mail, 
il telefono o uno schermo”.

Parole  che per me sono state di grande  con-
solazione, vista la mia inguaribile diffidenza 
verso le nuove tecnologie e la mia avversione 
a starmene incollata alla tastiera o allo smar-
tphone a caccia di spunti e di cronache di cui 
scrivere; e visto anche che ho sempre prefe-
rito, allo starmene seduta ad una scrivania, 
l’andarmene in giro per i nostri paesi con gli 
occhi ben aperti e le orecchie dritte! 

Che poi, a ben guardare, sono le stesse cose 
che ripeti spesso anche tu ai tuoi collabora-
tori ed ai giovani stagisti che vengono da noi 

per ‘imparare il mestiere’: alzare le chiappe, 
uscire dall’ufficio, ascoltare ed approfondire 
prima di raccontare perché, rispetto a ciò che 
si trova nel web, “i giornalisti possono offrire 
il contesto, i precedenti, delle chiavi di let-
tura che aiutino a situare il fatto accaduto”; 
e perché “abbiamo bisogno di giornalisti ap-
passionati della realtà, capaci di trovare i te-
sori spesso nascosti nelle pieghe della nostra 
società e di raccontarli, permettendo a noi di 
rimanere colpiti, di imparare, di allargare la 
nostra mente, di cogliere aspetti che prima 
non conoscevamo”.

Insomma, il Papa ci ha ricordato  le tre 
regole fondamentali del buon giornalista: 
ascoltare, approfondire, raccontare, affinché 
non prevalga la logica della superficialità,  
della semplificazione e della contrapposizio-
ne. In sintesi, quello che anche noi, seppur 
modestamente,  cerchiamo di fare, anche se 
ovviamente non sempre ci riusciamo…. E ci 
ha ricordato così, affinché chi ha orecchi per 
intendere intenda,  anche l’enorme respon-
sabilità ‘pedagogica’ del nostro mestiere: ri-
chiamo anche questo che, dalla vecchia ma-
estra che sono, mi è suonato particolarmente 
familiare, opportuno e quanto mai doveroso.

Certo potrai obiettarmi che i consigli di 
Francesco non sono poi una grande novità, 
che anche tu li metti in pratica da sempre…. 
Però, non offenderti, ma vuoi mettere l’auto-
revolezza di un Papa? E poi, come dicevano 
gli antichi, ‘repetìta juvant’, ed è bello che 
Qualcuno, dall’alto del suo prestigioso magi-
stero, in un tempo in cui tutti parliamo solo 
di diritti, ci ricordi anche i doveri del nostro 
lavoro, così bello ma anche così impegnativo.

Con un caro saluto.  

Anna Carissoni

PAPA FRANCESCO E I GIORNALI
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Le idee regalo sono acquistabili sulla piattaforma 
esperienze di valseriana.eu nella sezione Idee Regalo

consueto editoriale di Araberara. Subito mi è 
tornata alla mente una canzone di una decina 
di anni, autore spagnolo improponibile nel suo 
pseudonimo e nel titolo del brano che inizia: 
”È un mondo difficile / E vita intensa / Felicità 
a momenti / E futuro incerto / Il fuoco e l’ac-
qua”,  che poi prosegue con tesi meno dram-
matiche e argomenti che esulano però dalle 
tue argomentazioni preoccupate e inquietanti. 
Queste preoccupazioni, miste ad amarezza, 
contenute nelle tue considerazioni, a me fan-
no paura e sgomentano. Anche se l’amara 
constatazione sempre più realistica del “quan-
do si muore si muore soli” è frutto della fre-
quenza insolita di decessi di questi tempi, 
in modalità sempre più tragica e inconsueta. 
Possiamo dare la colpa al Covid che ha scon-
volto le vite, quando non le ha tolte, di tante 
persone in modo così inaspettato e repentino(?). 
Mi preoccupo anche di più nel dover condi-
videre quando scrivi: “Siamo incattiviti… ti 
tacciano complice di quel complotto mon-
diale di cui vanno sicuri e menano vanto di 
conoscenze”. Inoltre ti lamenti anche della 
partecipazione all’idea complottistica di un 
ex direttore canali Rai, che non nomini (Car-
lo Freccero), che si permette pure di disono-
rare i tanti morti che abbiamo avuto a Berga-
mo, negandone il tragico numeroso epilogo. 
Tu parli di mediocri e mediocrità. Secondo 
me hai usato un eufemismo. Qui si tratta di 
barbarie da parte di gente che sta sconvol-
gendo il mondo e la società allargata a tutti 
livelli, anche se fortunatamente non è anco-
ra penetrata del tutto, almeno lo spero, nelle 
nostre comunità dove la maggioranza tie-
ne dritta la barra e si interroga sconcertata su 
che mondo è questo, dove andremo a finire. 
E continuano le manifestazioni di violenza, 

di disobbedienza civile, di guerriglia urba-
na al limite di una guerra civile, anche ora: ci 
vogliono rubare pure il Natale? Purtroppo da 
molto tempo ormai soltanto la cornice di que-
sta ricorrenza solenne è diventata sempre più 
significativa, sempre più grande sino a rim-
picciolire il quadro, il contenuto vero e più 
importante che è dato dalla natività di nostro 
Signore. Per fortuna che può esserne guasta-
ta solo la cornice perché il Natale quello vero 
e autentico ognuno se lo porta dentro, se lo 
vive a modo suo, nessuno glielo può rubare. 
Proseguendo nella tua amarezza giungi ad affer-
mare che i social, ai quali i giornali si sono ade-
guati - io aggiungo: perché sopraffatti - sono ar-
rivati a giustificare il diritto di poter danneggiare 
gli altri, in nome di una ventilata libertà che di-
venta oppressione verso quelli che non la pensa-
no come loro. Infatti assistiamo, ormai in modo 
asfissiante, a dimostrazioni di protesta che sono 
incivili danneggiamenti contro una gran parte 
della società, la famosa “maggioranza silenzio-
sa”. Che non è un’entità astratta, ma è costituita 
in carne ed ossa da milioni di persone civili e 
garbate che non hanno la voglia, la forza, molte 
volte senza mezzi, di schierarsi contro, perché 
è già troppo quello che vedono nelle piazze ri-
proposto sugli schermi televisivi di tutto il mon-
do. L’indignazione però è alta. Basta prendere 
i milioni di normali cittadini che non hanno 
tempo, voglia di scendere in piazza e mettersi 
in ascolto anche di loro: ne scaturisce una ferma 
convinzione che “questi” la devono piantare! 
A questo punto l’indignazione e l’amarezza 
prendono il sopravvento sullo stato di impoten-
za.... BISOGNA TORNARE ALLA MARCIA 
DEI QUARANTAMILA DEL 1980 A TORI-
NO?! 

GIOBBE 

MAGGIORANZA TROPPO SILENZIOSA

che entra dalla finestra della camera, mentre 
sono occupata a impastare parole il tempo mi 
sfila gli anni dalle dita come fossero figurine 
e quelle figurine sono volti di gente che non 
vedrò più. 

Alzo lo sguardo mentre infilo la maglietta, 
le nuvole sembrano delfini nel vento, una bol-
la d’aria, uno stormo di idee, un profumo di 
cielo tutto per me. 

La paura di vivere non è mai abbastanza, 
quella corazza sul cuore, quelle lacrime nuo-
ve per ogni dolore e sorriso che prova a cam-
biare le cose. 

La maglietta è a posto, il reggiseno anche, 
cerco le All Star, ti penso sul letto, dentro 

queste case che fanno da involucro e non da 
guscio. Ti penso prima che tu vada via. Per le 
scale senza fare rumore, senza danneggiare il 
silenzio, senza dire addio, ma nemmeno arri-
vederci. Me ne vado da tanti, da molti e vorrei 
andarmene da molti altri. 

Mi piace quello che lasci qui. Quello che 
lascio là. Perché qualcosa resta sempre. Poi 
esco di casa e lascio fare al vento. Ai miei 
amici, tanti, che se ne sono andati mentre in 
questi anni ero impegnata a impastare parole. 
Ascolto il suono del vento. Gli angeli sono i 
musicisti del silenzio di Dio.

Aristea Canini

UNO STORMO DI IDEE

vecchio e il nuovo testamen-
to li buttiamo via, il Vangelo 
lo archiviamo insieme a quel 
Gesù che l’ha ispirato. 

Sì, è verissimo tutto ciò 
che è stato detto, ma ‘puzza’ 
tutto di favola e ora le favole 
non ci piacciono più, adesso 
comunichiamo con i com-
puter, figuriamoci se credia-
mo ancora che si sia aperto 
il mare davanti a Mosè e ai 
suoi martiri fuggiaschi, o 
alle dieci piaghe d’Egitto o 
allo stesso Gesù che nel suo 
primo miracolo chiesto da 
Maria, trasforma l’acqua in 
vino o moltiplica poco pane 
e pesci per sfamare una folla 
che lo seguiva... e poi ancora 
e ancora. 

A meno che si interpreti il 
modo in cui Dio e Gesù di-
cessero e compissero deter-
minate azioni in modo alieno 
ed ecco che abbiamo piazza-
to gli alieni anche nell’antico 
passato ma lasciamo stare 
che adesso è tutto da rifare 
e quindi Dio. non deve più 
esistere, siamo superati dai 
tempi. 

Che nostalgia quando esi-
steva il timore di Dio. 

Dove il paradiso era tutto 
bianco con sfumature azzurre 
e ti veniva detto che se facevi 
il bravo da piccolo e l’onesto 
da grande lo avresti raggiun-
to nella beatitudine di vivere 
in eterno, in una pace eterea 
con tutte le persone care che 
avevi amato sulla terra. 

Che bello quando esiste-
va ancora il timore di Dio... 
erano ancora mamma, papà 
e fratelli che facevano fami-
glia, era ancora indossare la 
camicia bianca della festa, 
era ancora domenica. 

Ora c’è più tempo per tut-

ti, niente S. Messa, niente 
religione o dottrina e cate-
chismo, così che si passa più 
tempo da soli con i computer 
che, avvolti nella loro soli-
tudine se non sei pauroso o 
insicuro lo diventi di certo. 
C’è più tempo per altri che si 
svagano diversamente e dan-
no spazio per nuove espe-
rienze costruttive. 

Senza la noia di quel Dio. 
buono a tutti i costi, hai più 
tempo per pensare a come 
‘fregare’ il prossimo, con la 
coscienza diventata un optio-
nal che nemmeno senti più 
perché fa parte di un passa-
to retorico.  Nell’insieme di 
questo nuovo e „gratifican-
te“ modo di vedere le cose 
nasceranno delle prospettive 
di ciò che di conseguenza si 
crea con le proprie mani.  

Nascono malintesi, prepo-
tenze, disordini, malcostume 
e maleducazione che genera-
no paure e angosce che sfo-
ciano in inevitabili atrocità, 
oscenità e barbarie di ogni 
tipo, guerre di potere coadiu-
vate dal più moderno modo 
di chiamarle, il terrorismo 
fisico e mediatico... quindi è 
normale chiedersi dov’è quel 
Dio. che se ci fosse non do-
vrebbe permettere che tutto 
ciò accada. 

Quando non sappiamo più 
cosa dobbiamo fare, dopo 
che da soli ci siamo ingar-
bugliati la vita, qualcuno va 
colpevolizzato, un colpevole 
che non siamo noi deve esi-
stere, qualcuno deve pagare i 
nostri errori. 

Allora, quando in una di-
sgrazia muore un bravo gio-
vane e invece un anziano 
cattivo vive oltre misura, Dio 
c’è, per poter dire che non 

c’è. Su quella strada dove 
la gente si prostituisce e si 
droga senza ritegno e qual-
cuno di loro ruba, spaccia e 
ammazza nessuno fa nulla 
per impedire che ciò accada 
di nuovo Dio. c’è, per poter 
dire che non c’è.  

La Chiesa è Dio. ma Dio. 
non è la chiesa, quella è stata 
affidata agli uomini e ne han-
no fatto uno scempio, un’ac-
cozzaglia di turpi interessi, e 
stiamo tornando ai tempi di 
Gesù che scaccia i mercanti 
dal tempio. 

Vai pure avanti mondo, 
ho deciso, io resto indietro, 
sono troppi i miei anni per 
seguirti, e poi sinceramente 
non trovo né giusto né sensa-
to il venirti dietro. 

Voglio farmi ancora il 
segno della croce prima di 
dormire e al mattino appe-
na sveglio, mi fa sentire di 
avere chiesto una protezio-
ne speciale per il resto della 
giornata che ha da venire. 
Voglio ancora pentirmi di un 
errore ed essere uomo nel sa-
per chiedere perdono. 

Voglio piangere ancora di 
disperazione nella solitudi-
ne di un momento di grande 
sconforto, quando proprio 
non ce la faccio più ad an-
dare avanti nel non facile 
cammino del vivere, mentre 
chiedo ancora una volta di-
speratamente aiuto allo Spi-
rito Santo che mi avvolge. 

Voglio morire con la con-
vinzione e certezza confor-
tante di non avere vissuto 
una inutile vita per il solo 
morire. Voglio rimanere ciò 
che sono anche se per mol-
ti... non c’è più Dio. Per me 
c’è.

Annibale Carlessi

DIO C’È, PER POTER DIRE CHE NON C’È
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